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Il tema della dismissione del patrimonio edilizio ha 
acquisito, negli ultimi anni, sempre più centralità, a causa 
della limitata disponibilità di risorse finanziarie, che non 
consente alle Amministrazioni Pubbliche di gestire i propri 
beni, spesso localizzati nei punti strategici delle città. 
La condizione di semi-abbandono in cui, inevitabilmente, 
versano molti degli immobili pubblici e non solo, costituisce, 
spesso, un vero e proprio vuoto funzionale che entra in 
contrasto con le notevoli dimensioni dei manufatti, con le 
bellezze storico-architettoniche preservate al loro interno 
e con il forte carattere identitario che spesso rappresentano. 
La valorizzazione del bene immobiliare esistente rappresenta, 
attualmente, una delle discipline più interessanti e 
motivanti allinterno del contesto urbano. 
 
Ed è proprio da queste premesse che ha preso vita il progetto 
di tesi esposto in queste pagine. 
Nello specifico, si affronterà la ricerca di un processo 
progettuale teso a promuovere il recupero architettonico e 
funzionale di un edificio industriale dismesso, riservando 
particolare attenzione agli aspetti di sostenibilità 
economica. 
 
Il tema si è rivelato di notevole interesse: lo studio e il 
confronto tra le criticità e le peculiarità del sito ha 
generato un progetto innovativo che, nella pratica, potrebbe 
innescare e trainare un nuovo processo di sviluppo in grado 
di coinvolgere tanto il territorio locale di Ponzano Magra, 
quanto lintera provincia. 
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Le motivazioni alla base delliter progettuale, se da un lato, 
si sono mosse in conseguenza del grave stato di abbandono in 
cui versa larea, dallaltro, si possono ascrivere alle 
peculiarità architettoniche presenti e al forte carattere 
identitario. 
Lo stato di abbandono e la conseguente percezione di 
inaccessibilità e di vuoto urbano, ha fatto scaturire la 
necessità di ricreare un nuovo spazio di aggregazione per 
tutta la comunità; la presenza di elementi architettonici di 
pregio e ricercatezza ha risvegliato una certa sensibilità, 
tesa al recupero delle peculiarità ed allesaltazione delle 
rilevanze storico-testimoniali; infine, limportante ruolo 
socio-economico del sito, che per decenni ha rappresentato il 
motore di sviluppo e un punto di riferimento per il territorio 
e per le generazioni che lo hanno abitato, ha generato il 
bisogno di un recupero funzionale e produttivo in grado di 
rilanciarne economicamente le sorti. 
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Lo stabilimento 
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Dove vien meno linteresse, 
vien meno anche la memoria. 
Johann Wolfgang von Goethe 
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La storia 
Lo stabilimento nasce come fornace di laterizi intorno al 
1880 presso una cava di argilla, nota agli artigiani del luogo 
per la sua particolare purezza e qualità, ubicata in località 
Palanceda, nel comune di Santo Stefano di Magra (SP). Il 
fondatore e primo proprietario è lo Stanizzi, originario di 
Monopoli (BA).1 
 
Nel 1893 lazienda viene acquistata dallimprenditore 
genovese Giovanni Ellena2, che nel 1900 fonda la Società 
Anonima Stabilimento Ceramico Ellena insieme ad altri soci, 
tra cui anche Carlo Vaccari. 
 
 
Figura 1. La fornace nel 1896, AFMV (Archivio Fotografico eredi Mario 
Vaccari). 
 
                       
1 M. Giannoni, La fornace di Ponzano: largilla, il lavoro, il 
paese, Edizioni della Luna, Sarzana, 1995. 
2 Cfr. foglio di voltura 537 M Vol. II, S. Stefano e Ponzano, 
Archivio di Stato di La Spezia. 
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Figura 2. Planimetria dello stabilimento e della cava, risalente al 1890. 
 
Negli anni immediatamente successivi al 1900, Carlo Vaccari 
riveste prima lincarico di Direttore e in seguito anche 
quello di Amministratore delegato. Si deve a lui la fortuna 
della fabbrica: egli intuisce le potenzialità dellargilla di 
Ponzano e fa in modo di mutare la produzione dello 
stabilimento da laterizi a ceramiche.3 
 
Il figlio di Carlo Vaccari ricorda: 
Qui giunto non guardò né il forno né le 
tettoie e gli altri impianti, perché vide 
largilla, e guardò solo questa, la saggiò 
tra il pollice e lindice, la strinse nel 
pugno, era grassa, soffice, finissima. Che 
balordaggine era mai quella di volerci fare 
dei mattoni?!.4 
 
                       
3 A. Cutullè, Ceramica Ligure Vaccari: storia, archivio, produzione, 
Sagep Editori, Genova, 2013. 
4 E. Vaccari, Gres ceramico pavimenti e rivestimenti, monografia 
pubblicata in occasione del conferimento della laurea in Ingegneria 
industriale honoris causa al Cav. Del Lavoro Eugenio Vaccari, 
Università di Genova, Facoltà di Ingegneria, 1956. 
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Figura 3. Immagini relative alla cava: il versante di estrazione, 
lescavazione dellargilla e il trasporto in fabbrica. 
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Largilla veniva estratta direttamente da una cava che, come 
si può constatare nella rappresentazione planimetrica del 
1890, si trovava vicino alla fabbrica e occupava una 
superficie estesa. A mano a mano che veniva estratta 
largilla, la cava ed il monte regredivano, allontanandosi 
dagli stabilimenti stessi. La procedura di estrazione 
prevedeva una prima fase in cui venivano fatte saltare parti 
di collina mediante delle mine; una seconda fase in cui 
venivano scelte le parti migliori di argilla e ridotte con un 
martello pneumatico in dimensioni più contenute; infine, una 
terza fase, in cui il materiale veniva trasportato in fabbrica 
per le successive lavorazioni.5 
 
Il nuovo prodotto, il gres rosso, per la cui produzione furono 
costruiti impianti specifici, ha un immediato successo sul 
mercato italiano e arriva a conquistare anche le piattaforme 
estere della Russia meridionale, della Turchia, 
dellAustralia e dellIndia.6 
 
Nel porto di La Spezia sono ormeggiati 
velieri di piccolo cabotaggio che lo 
stabilimento ha costantemente sotto carico 
per la spedizione dei suoi prodotti nelle 
province meridionali ed isole nonché sono 
frequenti le navi di grossa portata che lo 
stabilimento noleggia per conto della 
propria clientela della Russia Meridionale 
e della Turchia, così come delle lontane 
piazze di Sydney, Melbourne e specialmente 
Bombay.7 
                       
5 Giannoni M., La Fornace di Ponzano: per una storia del lavoro in 
Val di Magra, CD-rom, Comune di S. Stefano Magra, 2007. 
6 Ceramica Ligure Vaccari, Piastrelle in grès ceramico, Bologna, 
1970. 
7 Bollettino della Camera di Commercio ed Arti della Spezia, anno 
II n. 7 Luglio 1904, pagg. 74-75, Lesposizione Agricola, 
Industriale, Didattica dellAntica Lunigiana, Sarzana maggio-giugno 
1904. 
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Nel 1904 la fabbrica si estende su una superficie di 15 ha, 
comprendendo 2 forni Hoffmann a fiamma continua e 2 a fiamma 
intermittente. In quegli anni si contavano circa 300 operai 
fra cui un centinaio di ragazzi e ragazze sotto i 14 e i 18 
anni.8 
A seguire, nel 1914, viene costruita una centrale elettrica 
e il terzo forno Hoffmann. 
 
Durante gli anni della Prima Guerra Mondiale la fabbrica 
contribuisce producendo refrattari per colata ed isolatori 
per basse tensioni. Già nel 1920, però, queste fabbricazioni 
vengono trasferite in altri stabilimenti e a Ponzano si 
riprende con la produzione di piastrelle.9 Sempre in 
quellanno viene acquistato lo stabilimento della Società 
Anonima La Fornace di Genova Borzoli, appartenente alla 
famiglia Foltzer, e la ragione sociale muta in Società Anonima 
Ceramica Ligure.10 
I figli di Carlo Vaccari assumono il controllo della società 
e i membri della famiglia Foltzer diventano consiglieri. 
 
 
Figura 4. Stampa degli impianti del 1914, riportata su depliant. 
                       
8 Bollettino della Camera di Commercio ed Arti della Spezia, anno 
II n. 7 Luglio 1904, pag. 75. 
9 Camera di Commercio e Industria della Spezia, Leconomia della 
Spezia e del suo circondario nellanno 1920, La Spezia, 1921. 
10 Società Anonima Ceramica Ligure, Ceramica ligure: mattonelle, 
ceramiche per pavimenti, Milano, 1931. 
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Figura 5. Planimetria dello stabilimento e della cava, risalente al 1920. 
 
Negli anni Trenta si riscontra un enorme successo della 
fabbrica, che si afferma tra le prime dEuropa e la prima in 
assoluto in Italia per produzione di ceramiche. A seguito 
dellampliamento degli impianti produttivi, la produzione 
giornaliera si attesta sui 2000 mq, contro gli appena 600 del 
1910.11 
La tecnologia utilizzata era costituita da un sistema di 
preparazione e scelta delle argille, dai reparti di pressatura 
a mano ed idraulica, da tre forni Hoffmann a fuoco continuo 
per la cottura del rosso e da altri forni intermittenti per 
la cottura del gres.12 
 
                       
11 U. Formentini - T. Valenti, La Spezia e la sua provincia, La 
Spezia, 1924. 
12 Società Anonima Ceramica Ligure, Ceramica ligure: mattonelle, 
ceramiche per pavimenti, Milano, 1931. 
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Figura 7. Planimetria dello stabilimento e della cava, risalente al 1940. 
 
Nel 1940 la famiglia Foltzer abbandona la collaborazione con 
lazienda, in seguito alla cessazione della produzione di 
laterizi a Borzoli. Si verifica, dunque, un nuovo cambiamento 
della ragione sociale, che cambia in Ceramica Ligure Vaccari 
S.p.a.13 
 
A causa degli eventi bellici, nel biennio 1944-45, lattività 
produttiva viene sospesa completamente, per poi riprendere e 
                       
13 Ceramica Ligure Vaccari, Piastrelle di grès ceramico, Genova, 
1948. 
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riscontrare forti incrementi delle vendite negli anni 
immediatamente successivi. 
Negli anni Cinquanta-Sessanta, in concomitanza con il boom 
economico del dopoguerra, si registra, infatti, lapice dello 
sviluppo tecnico e produttivo dellazienda: nellarco di un 
decennio (dal 1948 al 1956) lutile netto denunciato cresce 
esponenzialmente (dai 5 milioni di bilancio del 48 si arriva 
a dichiararne 64 milioni nel 56).14 
Gli impianti arrivano ad estendersi su una superficie di circa 
100000 mq e gli addetti contano circa 1300 unità.15 
Sempre in quegli anni si riscontra la nascita di una forte 
concorrenza, soprattutto nel settore dei rivestimenti e dello 
smaltato. La gente sviluppa, inoltre, un gusto ed 
unattenzione particolare per lestetica a scapito della 
qualità e durata dei prodotti.16 I tempi rendono necessario, 
quindi, un ammodernamento degli impianti, che avviene, 
seppure in ritardo rispetto alle aziende concorrenti, 
attraverso la sostituzione dei vecchi forni Hoffmann con i 
nuovi forni a tunnel (linstallazione del primo forno a 
tunnel, alimentato a gas, risale al 1953)17. 
 
Negli anni Sessanta si iniziano a registrare anche i primi 
scontri tra lavoratori e dirigenti. In quegli anni si 
susseguono scioperi e manifestazioni del personale, per 
difendere i livelli occupazionali, richiedere adeguamenti 
nelle loro retribuzioni e miglioramenti delle condizioni 
igieniche, soprattutto del villaggio operaio. Per scongiurare 
il previsto licenziamento di 150 operai, parte delle 
maestranze arrivò ad occupare la fabbrica nel 1965.18 
                       
14 Cfr. LUnità, 11 Settembre 1958, p. 2. 
15 M. Giannoni, La Fornace di Ponzano: per una storia del lavoro in 
Val di Magra, CD Rom, Comune di S. Stefano Magra, 2007. 
16 M. Giannoni, La fornace di Ponzano: largilla, il lavoro, il 
paese, Edizioni della Luna, Sarzana, 1995. 
17 M. Giannoni, La Fornace di Ponzano: per una storia del lavoro in 
Val di Magra, CD Rom, Comune di S. Stefano Magra, 2007. 
18 M. Giannoni, La fornace di Ponzano: largilla, il lavoro, il 
paese, Edizioni della Luna, Sarzana, 1995. 
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Negli anni Settanta le sorti della fabbrica sono profondamente 
influenzate dalla continua crisi di liquidità e dalla scarsa 
lungimiranza della classe imprenditoriale che, in aggiunta 
alle incessanti lotte sindacali, porta la società al 
fallimento l8 Febbraio 1972.19 
 
 
Figura 8. Foto aerea della fabbrica risalente al 1970, AFMV (Archivio 
Fotografico eredi Mario Vaccari). 
 
 
Figura 9. Planimetria dello stabilimento e della cava (ormai abbandonata), 
risalente al 1970. 
                       
19 M. Giannoni, La fornace di Ponzano: largilla, il lavoro, il 
paese, Edizioni della Luna, Sarzana, 1995. 
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La fabbrica viene suddivisa in lotti per facilitarne la 
vendita. Gli operai vanno tutti in cassa integrazione, la 
fabbrica viene occupata e, dopo mesi di lotta, la Gepi, 
finanziaria di Stato, subentra nel 1973. 
La ragione sociale cambia in Eta Geri, la quale si aggiudica 
il complesso industriale ceramico di Ponzano Magra per la 
produzione di pavimenti e rivestimenti ceramici con circa 740 
dipendenti. 20 
 
Nel 1974 Sicerligure subentra interamente alla Eta Geri, per 
sanare le perdite accumulate dalla gestione Gepi. Lattività 
viene ripresa di circa il 70% della capacità produttiva 
effettiva: vengono riammessi al lavoro 530 unità delle 
originarie 740.21 
 
Dal 1975 al 1994 si susseguono numerosi cambiamenti di 
gestione: da Nuova Ceramica Ligure S.p.a. si giunge a Ceramica 
Vaccari S.p.a.22 
Lo stesso stabilimento subisce una radicale ristrutturazione 
aziendale: si introducono i rivoluzionari forni a rullo e 
quindi la lavorazione diventa quasi completamente 
automatizzata; inoltre, non viene più utilizzata largilla 
locale, ma le terre vengono importate dallestero e il 
prodotto che viene realizzato non è più il gres rosso, a cui 
sono preferiti gli smaltati e i porcellanati levigati. 
Gli addetti calano progressivamente: si passa dai 360 
dipendenti del 1979 ai 289 del 1983; tra il 1991 e il 1995 le 
maestranze si riducono ulteriormente da 200 a 170 unità.23 
 
                       
20 A. Cutullè, Ceramica Ligure Vaccari: storia, archivio, 
produzione, Sagep Editori, Genova, 2013. 
21 Sicerligure Vaccari S.p.a., Relazione, 30 Dicembre 1976. 
22 M. Giannoni, La fornace di Ponzano: largilla, il lavoro, il 
paese, Edizioni della Luna, Sarzana, 1995. 
23 Crf. Fogli matricola, ACCV 
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Nel 1997 la fabbrica entra a far parte del gruppo tedesco 
Villeroy & Boch, specializzandosi nella produzione di 
pavimentazioni per grandi superfici, e nel 2004 viene comprata 
dal gruppo austriaco Lasselsberger, che il 10 gennaio 2006 
rende nota la cessazione dellattività per forti perdite 
economiche.24 
NellAprile 2006 si attesta la chiusura ufficiale della 
fabbrica. 
 
Il definitivo fallimento dellopificio sancisce la fine di 
unera significativa per lintero territorio, protagonista, 
per oltre un secolo, del dinamismo dellattività industriale. 
 
Attualmente larea si trova in un grave stato di dissesto. 
Pochi sono gli edifici che vengono tuttora usati a scopi 




Figura 10. Stato attuale di degrado di alcuni edifici abbandonati. 
 
                       
24 Cfr. LUnità, 10 Gennaio 2006, p. 14. 
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Figura 11. Planimetria dello stabilimento allo stato attuale. 
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Continua a piantare i tuoi semi, 
perché non saprai mai quali cresceranno 
forse lo faranno tutti.  
Albert Einstein 
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Le trasformazioni del territorio indotte dalla 
fabbrica 
qui non si scorge paese, e, parmi a ragione. 
La Parrocchia di Ponzano Magra, che ormai conta 
presso che a mille abitanti e va ogni dì più 
aumentando, non ha contrade, aggruppamenti di 
case, borgatelle. La popolazione vive 
sparpagliata al poggio, alla valle, al piano 
grande. E lì, al colle mite, fasciato di 
lussureggiante vigneto, vedi, civettuola, la 
palazzina del signore; lassù, alla costa, tra il 
bruno degli ulivi, occhieggia la bianca casupola 
del contadino, giù, alla valle tacita, alla 
pianura ampia, affondate in soffice tappeto, 
nuotanti in un mar di verdura sparsi casolari, 
casette solitarie, gaie, sorridenti nei vivaci 
colori. Questo, se lo vuoi chiamare così, è il 
paese di Ponzano Magra. Vive alla terra e della 
terra fertilissima trae prosperità e agiatezza. 
Allagricoltura, da non molti anni, si aggiunse 
lindustria della ceramica che in ben ordinato 
ed ampio stabilimento dà pane a più che 
quattrocento operai. La vaporiera che ansante 
corre al bel piano, saluta, con il sibilo suo 
acuto, il caro paesello e si ferma a posare il 
rado passeggiero, e a caricare le varie forme e 
maniere di laterizi che, per la creta ove sono 
composti, e pel modo della cottura sono pregiati 
assai e ricerchi non solo nelle città nostre, ma 
ancora dal di fuori.25 
 
                       
25 F. Podestà, Nostra Signora delle Grazie in Ponzano, Firenze, 1909 
pagg. 41-42  
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Dal brano sopracitato si ricava unimmagine del territorio di 
Ponzano Magra, che ne evidenzia i tratti peculiari e i segni 
della trasformazione indotti dallintegrazione del nuovo 
stabilimento industriale. 
Dal punto di vista urbanistico viene delineato un insediamento 
con impianto economico di tipo agricolo, dove predomina la 
piccola proprietà ed in parte la mezzadria, in cui si 
inserisce, alla fine dellOttocento, una realtà industriale 
legata alle sue mutevoli necessità. 
 
La storia della frazione di Ponzano Belaso è strettamente 
connessa alle vicende dello stabilimento ceramico. 
Per individuare le trasformazioni territoriali che 
questultimo provocò nel contesto, è doveroso esaminare la 
situazione precedente linsediamento della fabbrica e quella 
posteriore, avvalendosi delle descrizioni tratte dalla 
letteratura e dal confronto diretto tra le varie cartografie 
storiche. 
Per ciò che riguarda la rete infrastrutturale, punto 
fondamentale per la movimentazione e lesportazione dei 
prodotti verso le piattaforme di mercato, lo stabilimento si 
è trovato fin da subito in una posizione geografica abbastanza 
favorevole, distante circa 15 Km dal porto di La Spezia e 
collocato lungo la SS n. 62 della Cisa, circa a metà strada 
tra Sarzana e S. Stefano, i due centri propulsivi della Val 
di Magra.  
Come strategia di mercato, in conseguenza della realizzazione 
delle linee ferroviarie Pisa-Genova e La Spezia-Parma, la 
ditta si preoccupò, fin dal suo sorgere, di collegarsi alla 
rete nazionale per mezzo di una bretella ferroviaria a 
scartamento ridotto.26 
                       
26 F. Maccione, Lineamenti di storia delleconomia spezzina 
dallinizio dell800 ai giorni nostri, Grafiche Lunensi, Sarzana, 
2006. 
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Figura 12. Mappa riguardante la posizione geografica dello stabilimento, 
Società Italiana concessionaria delle strade ferrate del Mediterraneo, 
1900. 
 
Per ciò che riguarda il sistema viario, in un primo periodo 
si continuò ad usare il tracciato di epoca storica della Cisa. 
Negli anni Trenta fu poi rettificata lomonima Strada Statale 
nel tratto S. Caterina-Ponzano Madonnetta, per migliorare il 
transito viario, evitando i passaggi a livello ed i relativi 
rallentamenti dovuti al percorso ormai urbano.27 
 
 
Figura 13. Planimetria del contesto risalente agli anni 40 con 
individuazione delle innovazioni nel settore infrastrutturale. 
                       
27 M. Giannoni, La fornace di Ponzano: largilla, il lavoro, il 
paese, Edizioni della Luna, Sarzana, 1995. 
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In rosso vengono evidenziati gli elementi di innovazione 
riguardanti il sistema infrastrutturale: 
 del 1900 sono la linea ferroviaria a scartamento ridotto 
Sarzana-S. Stefano, la stazione di Ponzano Magra, lo 
scalo merci ed il tratto di collegamento diretto con gli 
stabilimenti produttivi; 
 degli anni 30 è la rettifica del tracciato della Strada 
Statale della Cisa, mediante linserimento di un nuovo 
percorso. 
 
Anche il sistema idrografico subì dei cambiamenti. 
Il Canale Lunense, la cui intera opera fu completata nel 1930, 
fu deviato dal suo percorso originario, per permettere 
lapprovvigionamento dacqua agli stabilimenti produttivi. 
Inoltre negli anni Trenta, per consentire nuovi ampliamenti, 




Figura 14. Planimetria del contesto risalente agli anni 40 con 
individuazione dei percorsi idrici modificati. 
 
Per quanto concerne il sistema insediativo si susseguirono 
numerosi interventi. 
Oltre alla realizzazione e continua espansione dei vari corpi 
di fabbrica e alle costanti manovre di ammodernamento degli 
                       
28 A. Cutullè, Ceramica Ligure Vaccari: storia, archivio, 
produzione, Sagep Editori, Genova, 2013. 
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spazi produttivi, fu necessario costruire nuove case, non 
solo vicino alla fabbrica, ma anche nelle zone e nei paesi 
vicini, per ospitare la popolazione richiamata dalle nuove 
lavorazioni.29 
Al tempo, lalloggio delle maestranze era un problema reale 
per tutte le industrie di una certa importanza: era la 
direzione stessa che organizzava le residenze per i 
lavoratori, così da favorire la nascita di una sorta di patto 
solidale tra imprenditore, che provvedeva anche allalloggio, 
e dipendente, che sviluppava un positivo attaccamento al 
proprio posto di lavoro.30 
 
Le nuove case, vicino alla fabbrica, furono realizzate 
direttamente dallazienda, che le dava in affitto ai 
dipendenti già a partire dalla fine dellOttocento.31 
Le altre vennero, invece, realizzate inizialmente nelle zone 
marginali delleconomia agraria: in terreni situati lungo le 
strade, i boschi ed i torrenti. In seguito, negli anni del 
secondo dopoguerra, quando la classe contadina quasi 
scomparì32, partì loccupazione anche dei terreni di pianura, 
fino ad allora considerati estremamente produttivi, e si 
iniziarono a costruire residenze operaie. 
Il Bollettino della Camera di Commercio ed Arti della Spezia 
datato 1903, di cui si riporta uno stralcio, attesta, per la 
prima volta, la presenza di un villaggio operaio a Ponzano 
Magra. 
                       
29 La Parrocchia di Ponzano Ceramica: tra lantico, il moderno e il 
contemporaneo, Grafiche Lunensi, Sarzana, 1988. 
30 A. Piva - P. Caputo - C. Fazzini, Larchitettura del lavoro, 
Venezia, 1979. 
31 M. Giannoni, La fornace di Ponzano: largilla, il lavoro, il 
paese, Edizioni della Luna, Sarzana, 1995. 
32 Si riportano i dati che mettono a confronto gli addetti al settore 
dellagricoltura con quelli dellindustria: 
anno contadini operai 
1936 199 149 
1951 90 316 
1971 42 410 
Dati ricavati dai fogli di famiglia dei censimenti generali della 
popolazione. Cfr. M. Giannoni, Una scuola, un paese, Sarzana, 1994. 
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Lo Stabilimento fornisce lavoro a circa 300 
operai, fra cui un centinaio di giovanetti 
e ragazze dai 14 ai 18 anni, quasi tutto 
elemento del contado locale ammaestrato 
allindustria: solo una parte degli operai 
sono provenienti dalle diverse province 
italiane e per questi lo Stabilimento ha 
impiantato apposite case operaie in 
prossimità dello Stabilimento ed ha, da un 
anno, istituito una Scuola Asilo privata per 
i figli degli operai dai 4 ai 10 anni.33 
 
Le prime case operaie, realizzate al tempo di Carlo Vaccari 
(a cavallo tra 1800 e 1900), si snodavano lungo lattuale Via 
Cacioppo e avevano il loro centro nelledificio denominato la 
corte, oggi non più esistente. 
 
 
Figura 15. Case operaie risalenti al 1915, AFCV (Archivio Fotografico 
Ceramica Vaccari). 
 
Risalgono, inoltre, a quellepoca: il Refettorio, sede anche 
di un piccolo teatro filodrammatico, dove attualmente si 
ergono due palazzine prospicenti la piazza della chiesa; un 
gruppo di fabbricati nellarea dove oggi si trova il capannone 
della ditta Spadaccini, in aderenza al parco 2 Giugno; le 
                       
33 Bollettino della Camera di Commercio ed Arti della Spezia, anno 
II n. 7 Luglio 1904, pag. 75. 
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dimore dei Vaccari; la Cappella S. Pia, con funzione di asilo 




Figura 16. Planimetrie del contesto risalenti rispettivamente al 1890 e 
al 1910. 
In rosso vengono evidenziati i nuovi impianti a carattere 
produttivo, mentre in giallo si individuano gli insediamenti 
indotti dallo sviluppo della fabbrica sul territorio. 
Confrontando le due immagini si nota la graduale crescita del 
villaggio operaio in relazione allampliamento degli 
                       
34 M. Giannoni, La Fornace di Ponzano: per una storia del lavoro in 
Val di Magra, CD Rom, Comune di S. Stefano Magra, 2007. 
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stabilimenti produttivi. È inoltre evidente la progressiva 
erosione del versante collinare da cui veniva estratta 
largilla. 
 
La disposizione degli edifici negli anni 1890-1910 seguiva 
una rigida gerarchizzazione degli spazi: prima veniva la 
fabbrica, poi le palazzine dei tecnici e dei dirigenti, quindi 
le case operaie, ed infine, in uno spazio distante, si 




Figura 17. Villa Vaccari, costruita intorno al 1910. 
 
A seguito della volontà di rendere più efficiente il sito, 
intorno alla fine degli anni Trenta ed allinizio degli anni 
Quaranta, vennero realizzati degli studi per ampliare il 
villaggio e tutta la zona adiacente la fabbrica fu 
completamente ridisegnata.35 
 
                       
35 M. Giannoni, La fornace di Ponzano: largilla, il lavoro, il 
paese, Edizioni della Luna, Sarzana, 1995. 
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Le prime case operaie, compresa la corte, furono demolite 
per ragioni igieniche ed estetiche, e ne furono costruite di 
nuove lungo lattuale Viale Carlo Vaccari. 
 
 
Figura 18. Case operaie risalenti al 1950, AFCV (Archivio Fotografico 
Ceramica Vaccari). 
 
Numerosi edifici furono costruiti ex-novo (la Chiesa, la Casa 
dellOperaio, lo Spaccio Aziendale) ed altri mutarono la loro 
destinazione duso originaria (la villa Vaccari ospitò i 
Circoli Ricreativi, lAsilo e la Scuola Elementare). 
  




Figura 19. Fotografie storiche del 1950 raffiguranti rispettivamente: la 
Chiesa, la Casa delloperaio costruita nel 1940 e lo Spaccio aziendale, la 
cui costruzione iniziò prima del secondo conflitto mondiale. 
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Successivamente, nel secondo dopoguerra, a seguito del 
cosiddetto Piano Fanfani, che favorì ledilizia e la 
costruzione di alloggi per famiglie a basso reddito, furono 
costruite nuove case, dette INA Casa, in località Corea, nel 




Figura 20. Planimetrie del contesto risalenti rispettivamente al 1950 e al 
1980. 
 
Rispetto alle situazioni precedenti (planimetrie del 1890 e 
1910) ed in conseguenza della continua evoluzione degli 
impianti produttivi, si verifica una progressiva 
                       
36 M. Giannoni, La fornace di Ponzano: largilla, il lavoro, il 
paese, Edizioni della Luna, Sarzana, 1995. 
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urbanizzazione del territorio, che si concentra lungo le 
strade ed i canali. 
La continua escavazione del versante si arresta, e, al posto 
della cava ormai abbandonata, nasce un bacino idrico 
artificiale. 
 
Nonostante levoluzione dellinsediamento, la disposizione 
degli edifici sul territorio rispecchia, ancora negli anni 
Cinquanta, la gerarchizzazione delle funzioni aziendali, 
affiancate però, nel nuovo corso, da aree destinate alle 
esigenze del nascente stato sociale: alla base ed avulse 
dal nucleo dellinsediamento, si ritrovano le case popolari 
degli operai, mentre quelle degli impiegati e le villette di 
tecnici e dirigenti costituiscono un diverso punto focale, in 
cui si collocano anche i servizi sociali e religiosi.37 
 
Di seguito si riporta un brano redatto dalla Direzione dello 
stabilimento, che inquadrava la situazione corrente nel 1948. 
 
Lo Stabilimento dà occupazione continua ad 
una maestranza di oltre 1300 unità. La 
maggior parte di esse abitano in vicinanza 
della Fabbrica e hanno costruito con le loro 
famiglie un aggregato civico compatto e 
caratteristico che ha dato origine alla 
borgata di Ponzano Magra. La nostra Azienda 
ha provvisto anzitutto al loro alloggio sul 
posto, creando un intero Quartiere Operaio 
di razionali e moderne casette: ed insieme 
e man mano a tutte le varie loro necessità, 
sia materiali che morali e culturali, 
istituendo un ben avviato Spaccio Aziendale, 
lAsilo Infantile e la Scuola Elementare, ed 
una suggestiva e linda Chiesuola per il 
                       
37 M. Giannoni, La fornace di Ponzano: largilla, il lavoro, il 
paese, Edizioni della Luna, Sarzana, 1995. 
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culto religioso; nonché provvedendo allo 
svago e alla salute fisica col Circolo 
Ricreativo ed i Campi Sportivi; oltre varie 
altre provvidenze di carattere 
assistenziale. Si è venuto creando così, 
intorno allambiente di lavoro, un clima di 
comodi e sicurezza familiare: in serenità e 
dignità di vita comune, che concretamente 
realizza i postulati di fattiva e cosciente 
collaborazione sociale.38  
                       
38 Ceramica ligure Vaccari, Piastrelle di gres ceramico, Genova, 
1948, pag. 2. 
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Il più grande spreco nel mondo 
è la differenza tra ciò che siamo 
e ciò che potremmo diventare. 
Ben Herbster 
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La situazione attuale 
Larea complessiva della fabbrica si estende su una superficie 
di 140000 mq, di cui circa 80000 sono superfici coperte. 
Attualmente gli stabilimenti sono suddivisi tra cinque 
proprietari: 
 
Figura 21. Carta delle proprietà 
 
 La ditta austriaca Lasselsberger possiede la maggior 
parte degli stabili, circa 55000 mq; 
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 Pozzoli è proprietario dei fabbricati allingresso e 
della palazzina adibita a portineria ed uffici, per un 
totale di 9300 mq; 
 
 
 Ferrazzi possiede ledificio che, originariamente, era 
un forno Hoffmann, per un totale di circa 3000 mq; 
 
 
 Alla ditta Panni appartengono le tettoie posizionate 
alla destra dellingresso principale, che si estendono 
su unarea di circa 7200 mq; 
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 Il Comune di S. Stefano di Magra, infine, ha acquistato 
recentemente uno stabile, che si estende su una 
superficie di circa 1000 mq. 
 
 
Per la quasi totalità, larea si trova in grave stato di 
abbandono: i fabbricati di proprietà della Lasselsberger 
sono, infatti, inutilizzati da tempo, presentano vistosi 
danni strutturali e versano in avanzato stato di degrado. 
Gli unici corpi che vengono attualmente utilizzati, come 
deposito di materiali e mezzi meccanici, sono gli stabilimenti 
di Panni e Ferrazzi. 
La restante parte del sito, comprendente le proprietà di 
Pozzoli ed il piazzale dingresso, fin dalla completa chiusura 
della fabbrica è stata il teatro di iniziative e 
manifestazioni volte ad evitare il completo abbandono ed il 
conseguente oblio dellarea, in unottica di 
sensibilizzazione della comunità verso un possibile recupero. 
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Figura 22. Carta delle destinazioni duso attuali. 
 
Gli opifici di proprietà di Pozzoli, nel giugno del 2009, 
hanno ospitato, ad esempio, la mostra Emergenze 
(esposizione di opere ed installazioni di artisti locali) ed 
il piazzale dingresso è stato, da allora, predisposto per lo 
svolgimento di Bellacanzone (festival teatrale e musicale 
che, attualmente, è giunto alla sua VI edizione). 
 
 
Figura 23. Bellacanzone, 20 Giugno 2009. 
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La volontà di riqualificazione e rivitalizzazione dellex 
Ceramica Vaccari da parte dellAmministrazione comunale non 
si è mai arrestata, anzi, recentemente, ha subito un rinnovato 
impulso, in quanto è stato intrapreso il progetto NOVA (Nuovo 
Opificio Vaccari per le Arti). 
Lintento del progetto è quello di rilanciare, attraverso la 
cultura, uno spazio che, in passato, ha influito notevolmente 
sulleconomia e la vita della comunità locale. 
Larea dintervento riguarda, temporaneamente, quella 
comprendente gli edifici di Pozzoli, con il quale 
lAmministrazione ha stipulato un contratto di comodato 
duso, e lo stabile adibito a Calibratura, che il Comune ha 
acquistato di recente. 
Per il momento è prevista: 
 la realizzazione dellarchivio storico della Fabbrica 
Vaccari nelledificio della ex-calibratura; 
 linserimento della biblioteca, dellurban center e di 
una residenza per gli artisti nelledificio allingresso 
adibito a portineria ed uffici; 
 la realizzazione di centri teatrali, sale prove e spazi 
creativi negli opifici di Pozzoli, i cui spazi sono 
stati assegnati attraverso bandi pubblici. 
 
Per il futuro, lAmministrazione comunale prospetta, inoltre, 
una successiva fase in cui si prevede la riprogrammazione 
urbanistica di tutto lo spazio inerente la Ceramica Vaccari, 
attraverso lindizione di un concorso per la redazione di un 
masterplan. 
Le grandi dimensioni del complesso ed il mediocre stato 
conservativo rendono, infatti, assai improbabile un effettivo 
recupero e rilancio del sito, in assenza di un progetto 
complessivo. 
  42 
Al momento, tuttavia, non è presente un organico programma 
dintervento e mancano i fondi dinvestimento idonei. 
 
La finalità principale del mio progetto di tesi è stata quella 
di ricercare un percorso progettuale che portasse ad una 
possibile ed effettiva riqualificazione del complesso. 
 
Al fine di riprogettare la zona si è reso necessario, 
innanzitutto, conoscere adeguatamente lo stato di fatto degli 
edifici e delle aree esterne. 
Sono stati individuati, perciò, i punti di forza dellarea, 
cioè tutti quegli elementi che rappresentano peculiarità e 
valori da preservare e valorizzare, in quanto riconosciuti 
sia come aspetti di archeologia industriale che come elementi 
di pregio architettonico. 
 
Il primo indicatore analizzato, quello della rilevanza 
architettonica, ha, dunque, permesso di individuare le 
numerose caratteristiche costruttive e le ricercatezze che si 
ripetono su più edifici, e che vanno così a definire il 
relativo grado di pregio. 
Per ciò che riguarda le tipologie strutturali si ritrovano i 
seguenti elementi: 
 facciata a gradoni; 
 sequenza di capriate; 
 copertura a capanna con struttura a capriate; 
 copertura a shed. 
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Figura 24. Le peculiarità architettoniche della facciata a gradoni, della 
sequenza di capriate, della copertura a capanna e di quella a shed. 
 
Per ciò che riguarda le caratteristiche architettoniche si 
individuano i seguenti aspetti: 
 modanature; 





Figura 25. I dettagli delle modanature e delle architravi, e lelemento 
caratteristico della ciminiera.  
  44 
 
Figura 26. I dettagli dei comignoli e dei focolai. 
 
Di seguito si riporta la carta di sintesi delle osservazioni 
tratte sulla rilevanza architettonica, in cui si evidenziano 
con scala cromatica i vari livelli di pregio. 
 
Figura 27. Carta della rilevanza architettonica. 
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Si riconoscono numerosi edifici, per lo più localizzati nella 
porzione sud-orientale del complesso, a cui è possibile 
associare un alto valore architettonico; sono, al contrario, 
poche le strutture che presentano scarso valore. 
 
Nello specifico, le categorie che mostrano le migliori 
peculiarità architettoniche sono quelle che raggruppano gli 
edifici con forte carattere testimoniale, quali i forni 
Hoffmann, il forno Shultz e la Calibratura (per 
lapprofondimento cfr. schede di valutazione Ed. 8, 12, 2 e 
11), o quelli che si contraddistinguono per la ricercatezza 
architettonica altamente rappresentativa, quali ad esempio i 
magazzini allingresso (Ed. 4), la Palazzina della Portineria 
e degli Uffici amministrativi (Ed. 9), la Chimichiera (Ed. 6) 
o la Palazzina degli Uffici Tecnici (Ed. 21). 
 
Stabilita la rilevanza architettonica, si è passati ad 
analizzare il secondo indicatore, quello inerente lo stato di 
conservazione. 
In tutti gli interventi di recupero, infatti, risulta 
necessario indagare sullaspetto manutentivo dei fabbricati, 
al fine di giungere alla definizione dello stato di 
conservazione generale. 
Anche in questo caso, è stata realizzata una mappa di sintesi 
che individua con scala cromatica i diversi livelli di 
conservazione. 
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Figura 28. Carta dello stato di conservazione. 
Si nota come larea, nel suo complesso, sia dominata da uno 
stato di conservazione per lo meno mediocre: la maggior parte 
degli edifici si trova in uno stato di completo abbandono e 
presenta gravi situazioni di degrado legate sia alla naturale 
azione degli agenti atmosferici, sia a quella antropica di 
trasformazione e deturpamento. 
Gli stati conservativi migliori si riscontrano negli edifici 
posizionati allingresso, che vengono tuttora utilizzati. 
 
Nello specifico, comunque, si è deciso di esaminare le singole 
situazioni attraverso la redazione di schede valutative, che 
sono riportate in allegato.39  
                       
39 Cfr. Allegato 1 
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Le strategie di recupero 
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La logica vi porterà da A a B. 
Limmaginazione vi porterà dappertutto. 
Albert Einstein 
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Le motivazioni 
I fattori che hanno originato il desiderio di intraprendere 
il progetto di recupero di questarea sono essenzialmente 
tre. 
Alla base di tutto si trova il grave stato di abbandono in 




Figura 29. Scorci di degrado allinterno del complesso industriale. 
 
Nonostante la buona localizzazione geografica (in posizione 
mediale rispetto ai centri di Sarzana e S. Stefano), 
attualmente il sito risulta per lo più inaccessibile. 
Larea viene percepita, quindi, come un grande vuoto 
allinterno del tessuto urbano esistente. 
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Figura 30. Il vuoto urbano del sito in relazione al contesto. 
 
Essa viene a localizzarsi laddove la terza ed ultima fase di 
espansione del tessuto urbano, che si contraddistingue per 
l'assenza di vere e proprie direttrici e schemi compositivi, 
ha avuto il maggior impatto. 
La mancanza di un organico e complessivo disegno urbano ha 
sancito la nascita della cosiddetta Città Diffusa, che 
evidenzia gravi carenze infrastrutturali e marcate 
disomogeneità. 
Il disordine e la lacunosità del contesto si ripercuotono 
sulla quotidianità della popolazione e vanno ad incidere sulla 
percezione del singolo individuo. 
Il cittadino perde il senso di appartenenza ad un gruppo 
sociale più ampio e si sente smarrito. 
I vuoti urbani e le aree dismesse ed abbandonate vanno ad 
originare una perdita didentità di quartiere. 
 
È necessario, quindi, intervenire per arginare questa 
problematica, attraverso la sensibilizzazione sul tema del 
rinnovo, in senso prima di tutto qualitativo, delle aree 
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produttive (come già avvenuto in passato per le aree ex IP, 
ex OTO Melara, ex Termomeccanica). 
Il progetto deve prevedere, dunque, il recupero dellarea 
dismessa in relazione allimportanza che questultima riveste 
allinterno del contesto. 
 
In questo caso si interviene con lintento di creare un nuovo 
elemento di aggregazione per la collettività in un contesto 
caratterizzato dallassoluta mancanza di luoghi comuni di 
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Un altro elemento che ha inciso in maniera fondamentale è 





Figura 31. Alcuni elementi di pregio presenti negli edifici della fabbrica. 
 
Molteplici sono gli elementi di pregio e ricercatezza che 
contraddistinguono gli immobili del complesso. 
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Gli edifici acquisiscono importanza in relazione a ciò che 
rappresentano ed, in questo caso, è estremamente interessante 
constatare come essi riescano a delineare pienamente lepoca 
storica di sviluppo ed innovazione, di cui sono stati 
protagonisti. 
Allinterno della fabbrica sono numerosi gli edifici che si 
distinguono per il loro ricercato carattere stilistico e 
formale, a testimonianza della tendenza a gerarchizzare gli 
spazi sulla base della loro funzione. 
 
Attraverso la lettura e linterpretazione degli elementi 
stilistici ed architettonici è possibile leggere le varie 
fasi storiche che si sono susseguite e riconoscere 
leccellenza acquisita dalla fabbrica nella seconda metà del 
Novecento; si tratta di testimonianze storiche di rilevanza 
tale da imporne la salvaguardia. 
 
Si appresta, dunque, il recupero edilizio di queste 
peculiarità architettoniche, al fine di evitarne il completo 
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Infine, laltro fattore scatenante, può essere individuato 




Figura 32. Maestranze dei primi anni del Novecento. 
 
La fabbrica ha rappresentato per decenni il motore di sviluppo 
del territorio, influendo sulla crescita demografica e 
sullespansione edilizia. 
Per oltre un secolo lopificio è stato il punto focale della 
Val di Magra, attorno a cui giravano le vite di intere 
famiglie. 
Il primo insediamento dellopificio sancì lavvio del 
processo di industrializzazione, che permise al contesto di 
acquisire un forte carattere identitario. 
Numerose sono state, poi, le generazioni susseguitesi 
allinterno delle sue mura che hanno contribuito alla 
  55 
creazione e allo sviluppo di un marchio di qualità conosciuto 
a livello internazionale. 
Tuttavia la definitiva chiusura ed il conseguente abbandono 
dellarea hanno spezzato drammaticamente la vitalità del 
territorio e sancito un declino generalizzato del contesto 
urbano. 
Negli anni, si è generato nei cittadini un senso di 
attaccamento affettivo nei confronti della fabbrica e tuttora 
la collettività ne soffre lassenza, auspicandone un 
possibile recupero. 
 
Figura 33. Lespansione della città diffusa di pianura in relazione al 
processo di industrializzazione. 
 
Per queste ragioni si opta anche per il recupero funzionale 
e produttivo degli stabilimenti, al fine di permettere un 
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Cominciate col fare ciò che è necessario, 
poi ciò che è possibile. 
E allimprovviso vi sorprenderete 
a fare limpossibile. 
San Francesco dAssisi 
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Le prospettive progettuali 
Il lavoro di progettazione è stato preceduto da una delicata 
fase di consultazione ed analisi, durante la quale sono state 
vagliate diverse alternative. 
 
Come già detto precedentemente, la Ceramica Vaccari si estende 
su una superficie di notevoli dimensioni (circa 140000 mq di 
cui 80000 mq sono superfici coperte) e si compone di numerosi 
edifici, variamente articolati. 
Presenta, inoltre, numerosi elementi architettonici da 
preservare e valorizzare, ed alcuni, fatiscenti e privi di 
pregio, da eliminare. 
 
Di conseguenza, tra gli obiettivi del progetto, sicuramente 
si propone: 
 la conservazione e la valorizzazione della valenza 
storica ed artistica del complesso; 
 il rispetto della consistenza architettonica e 
dimensionale degli immobili. 
 
I suddetti obiettivi indicano lattuazione di tutte quelle 
azioni volte al recupero degli elementi tipologici, formali 
e strutturali dellorganismo edilizio e conducono ad un 
progetto di risanamento conservativo. 
Le notevoli peculiarità architettoniche presenti in alcuni 
edifici e il forte carattere storico-testimoniale, espresso 
dagli elementi più rilevanti dellarcheologia industriale, 
suggeriscono un intervento di riqualificazione mediato da 
funzioni socio-culturali, in maniera da valorizzare 
adeguatamente le caratteristiche intrinseche del sito. 
  58 
Sono numerose le esperienze italiane ed internazionali che 
hanno riguardato il recupero edilizio di aree industriali 
dismesse a cui si è associata la realizzazione di nuovi 
elementi di aggregazione, quali parchi pubblici, poli 
culturali, aree convegnistico-espositive, musei, etc. 
Le Parc de la Villette 
di Parigi, ad esempio, 
che sorge in una zona 
in cui originariamente 
si trovava il 
mattatoio della città, 
oggi rappresenta 
uninteressante 
attrazione sia dal 
punto di vista 
architettonico, che culturale e scientifico, in quanto ospita 
la Cité des Sciences et de lIndustrie (il più grande museo 
della Scienza in Europa), le Géode (la celebre sala di 
proiezione semisferica), la Citè de la Musique (un museo di 
strumenti musicali) e la Grande Halle (uno spazio dedicato a 
fiere ed eventi). 
Può essere preso ad 
esempio anche 
lEmscher Park della 
Nord-Westfalia, il 
grande parco multi-







Figura 34. Parc de la Villette, Parigi 
Figura 35. Emscher Park, Germania 
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LAmministrazione comunale di S. Stefano di Magra ha iniziato, 
in tal senso, a muovere i primi passi verso la conversione 
del sito a centro culturale di alto livello, attivando il 
progetto NOVA (Nuovo Opificio Vaccari per le Arti), con 
lintento di recuperare alcuni dei fabbricati più 
prestigiosi. 
Nel 2014 sono iniziati i lavori di ristrutturazione per quanto 
concerne due fabbricati, ma la restante parte versa ancora in 
grave stato di abbandono e sembra reclamare un organico 
intervento di recupero e rifunzionalizzazione. 
 
Certo è che lattuale contesto storico-economico di crisi 
generalizzata non facilita un intervento di tale portata. 
Se da un lato la finanza pubblica non può permettersi piani 
di incentivazione per la realizzazione di opere di tale 
entità, dallaltro lato, anche i privati, non si trovano 
motivati a sovvenzionare siffatti interventi senza avere 
concreti piani di rientro dellinvestimento e di generazione 
di un margine di profitto. 
Il processo di trasformazione urbana segue oggi dinamiche 
sempre più complesse, allinterno delle quali uno degli 
elementi discriminanti per la scelta è basato sulla 
sostenibilità economico-finanziaria degli interventi.40  
 
Sembra, quindi, doveroso fare alcune considerazioni dal punto 
di vista economico. 
Innanzitutto, si devono valutare le imponenti dimensioni e la 
particolare distribuzione degli spazi, tipica degli impianti 
produttivi industriali, i cui costi di intervento sarebbero 
assai elevati, a cui andrebbero, poi, ulteriormente aggiunti 
                       
40 F. Rubeo, Trasformazioni urbane: la Valutazione economica. 
Metodologie, Strumenti, Casi di studio, Maggioli Editore, Milano, 
2012. 
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quelli relativi allacquisizione degli immobili e alla 
gestione del bene. 
Lentità dei costi cosiffatta risulta, quindi, tale da rendere 
impensabile, per un ipotetico investitore, una 
riqualificazione volta al semplice recupero del bene. 
È necessario, ai fini della verifica della sostenibilità del 
progetto, prevedere un piano dei ricavi che vada ad 
equilibrare i costi dintervento. 
 
Pertanto, si aggiunge ai precedenti obiettivi, una terza 
finalità: 
 la promozione di un progetto di rifunzionalizzazione 
produttiva in grado di creare le condizioni per un 
rinnovato sviluppo economico ed occupazionale. 
 
Alla funzione storica, culturale e paesaggistica si associa 
quindi quella produttiva, che può effettivamente bilanciare 
gli interventi complessivi. 
Tuttavia, in un mercato immobiliare statico, governato da una 
profonda crisi industriale ed occupazionale, è sempre più 
evidente che le operazioni che possono dimostrarsi attrattive 
sono quelle che si elevano al di sopra delle altre, vuoi per 
la qualità urbanistica, per il pregio architettonico o per la 
sostenibilità degli investimenti, vuoi per il loro carattere 
associato ad importanti interventi di carattere pubblico, che 
possono costituirne il motore aggregativo ed economico 
qualificante. 
Tale periodo sta mettendo in luce alcuni elementi che possono 
costituire il fondamento di un nuovo modo di approcciare le 
PPP (Partnership Pubblico Privato) e di costruire sviluppo 
urbano associato a vero sviluppo socio-economico. 
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Viene ad inserirsi, dunque, un ulteriore presupposto: 
 la creazione delle condizioni per un intervento di 
eccellenza, condizioni in grado di renderlo attrattivo 
e massimamente stimolante per il mercato. 
 
Le considerazioni appena esposte hanno generato la necessità 
di sviluppare un progetto ad alta innovazione, in grado di 
distinguersi per le ricercate scelte architettoniche ed 
ambientali. 
 
In relazione alle possibili destinazioni duso, è stata svolta 
unaccurata analisi inerente i servizi offerti sul piano 
territoriale ed è stato, così, possibile escludere tutte 
quelle attività già ampiamente presenti sul territorio o, 
comunque, ritenute non idonee ad adempiere agli obiettivi di 
recupero e rifunzionalizzazione produttiva che si vogliono 
ricercare. 
 
Alla volontà di destinare una parte consistente degli spazi 
ad attività di carattere sociale e culturale, si è aggiunta 
la necessità di inserire una funzione produttiva e 
remunerativa. 
Questultima, dopo aver vagliato diverse possibilità, è stata 
individuata approfondendo un tema che negli ultimi anni sta 
assumendo un ruolo crescente a livello globale: quello 
dellambiente, della qualità e della vivibilità. 
 
La prima proposta, riguardante la realizzazione di un centro 
commerciale, è stata, infatti, scartata nonostante il sito 
presentasse una favorevole posizione geografica rispetto ai 
poli del territorio ed ospitasse fabbricati di notevoli 
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dimensioni, idonei ad accogliere mix funzionali, commerciali 
e turistici. 
Dallanalisi dei servizi presenti nel contesto, è emerso, 
infatti, che il territorio mostra una sovrabbondanza di centri 
commerciali, i quali avanzano, già adesso, deficit economici 
o comunque manifestano crisi di stabilità. 
 
Laltra ipotesi presa in considerazione, ma scartata, è stata 
quella inerente la realizzazione di un centro benessere 
termale. 
In questo caso giocavano a favore dellintervento, il 
carattere identitario di alcuni fabbricati e la disposizione 
appartata del complesso, ma mancavano le adeguate 
caratteristiche sorgive. 
La falda acquifera non presenta temperature sufficientemente 
elevate, ed inoltre scorre ad una quota assai profonda, tale 
per cui i lavori di perforazione avrebbero reso sconveniente 
lintero intervento. 
 
La ricerca della funzione produttiva da inserire si è quindi 
mossa verso un settore attualmente assai attivo e promettente, 
il ciclo di gestione e smaltimento dei rifiuti in associazione 
con moderne tecniche di conversione energetica, in ciò 
confortanti anche dalle numerose esperienze estere di 
successo. 
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Vola solo 
chi osa farlo 
Luis Sepulveda 
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Le esperienze estere 
Una volta stabilito lobiettivo principale del mio lavoro, 
cioè la realizzazione di un intervento attrattivo sotto 
laspetto ambientale e tecnologico, sono andata alla ricerca 
di progetti innovativi che potessero rispettare le mie 
esigenze ed essermi di ispirazione. 
E stato molto interessante notare come la sostenibilità 
ambientale, con particolare riferimento al ciclo di gestione 
dei rifiuti, sia un aspetto di estrema attualità e costituisca 
elemento di qualificazione. 
 
Attualmente, numerosi sono i progetti che riguardano la 
costruzione di impianti di nuova generazione per il recupero 
energetico a partire dai rifiuti urbani, ed alcuni di questi 
esempi si elevano al di sopra degli altri per la particolare 
ricercatezza architettonica o per linnovativa impronta 
stilistica e funzionale. 
Ciò che mi ha positivamente colpito è stata lattenzione che 
alcuni professionisti hanno posto nellapprocciarsi alla 
progettazione tecnica di questi impianti e alla costante 
volontà di integrazione con il costruito, espressa nelle loro 
realizzazioni. 
 
In tal modo la sindrome NIMBY (Not In My Back Yard), 
riconosciuta a livello mondiale come una reazione dei 
residenti nei confronti di previsti e non condivisi utilizzi 
del territorio, viene sconfitta ed anzi, tali manufatti 
vengono riconosciuti come elementi di riferimento per il 
quartiere. 
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Figura 36. Tel Aviv, passeggiata lungomare. 
 
La foto soprastante, ad esempio, inquadra uno scorcio della 
passeggiata principale di Tel Aviv, sul cui sfondo campeggia 
linceneritore della città; nonostante, e forse proprio a 
causa, dellassenza di particolari accorgimenti 
architettonici, si tratta di un elemento che non entra in 
contrasto col costruito ed anzi con esso si integra 
perfettamente. 
 
Nelle foto sottostanti vengono, invece, riportati due esempi 
di impianti waste-to-energy, che presentano particolari 
ricercatezze architettoniche. 
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Figura 37. Afvalverwerking Regio Nijmegen (ARN BV), Netherlands 
 
 
Figura 38. Spittelau, Vienna 
 
Limpianto olandese, con il suo stile moderno e la particolare 
attenzione per le forme ed i colori, è riuscito ad integrarsi 
nel contesto in maniera armonica e accattivante, mentre 
limpianto austriaco, grazie alle sue caratteristiche 
decorazioni in stile Secessione Viennese (opera 
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dellarchitetto Friedensreich Hundertwasser) è ormai 
diventato un landmark turistico della città. 
 
Tuttavia è stato il progetto dello studio Bjarke Ingels a 
suscitare maggiormente il mio interesse (vedi Fig. 37). 
 
Figura 39. Amager Resource Center, Copenaghen 
 
Si tratta, anche in questo caso, di un impianto waste-to-
energy, situato a pochi passi dal centro di Copenaghen, che 
è stato integrato nella più ampia progettazione di un 
complesso sportivo; sorprendente e distintiva, è la 
prospettiva di realizzazione di una pista da sci sulla sommità 
del fabbricato. 
 
Incoraggiata da queste esperienze estere, sono stata 
stimolata ad intraprendere un progetto innovativo che potesse 
integrare al suo interno laspetto culturale e sociale con 
quello prettamente produttivo inerente lo smaltimento dei 
rifiuti e la qualità ambientale. 
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LAnalisi territoriale 
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Ogni città riceve la sua forma 
dal deserto a cui si oppone. 
Italo Calvino 
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Genesi insediativa del territorio 
Lo stabilimento produttivo della Ceramica Vaccari viene ad 
insediarsi nel cuore della bassa Val di Magra, territorio 
che, nonostante i continui stravolgimenti, conserva intatte 
notevoli peculiarità ambientali e storico-culturali. 
 
Per prima cosa, quindi, si è deciso di indagare sui processi 
di modificazione che il territorio ha subito e sulle 
trasformazioni che sono tuttora in atto, per cercare di 
comprendere la reale struttura del territorio e le sinergie 
esistenti tra mondo naturale ed antropico. 
 
Attraverso la lettura ed il confronto della cartografia 
storica è stato possibile riconoscere tutta una serie di 
indicatori fisici, che nel corso del tempo sono rimasti, si 
sono trasformati o sono spariti.41 In particolare, sono stati 
rilevati quegli elementi peculiari del contesto, quali 
soprattutto i tracciati viari ed orografici. 
Nelle varie carte, analizzate cronologicamente, alcuni 
indicatori sono svaniti del tutto (come ad esempio i Guadi 
del fiume e la Casa del Sale); altri sono rimasti più o meno 
operanti (come i tracciati poderali, le divisioni catastali, 
laggeratio romana); altri ancora sono stati introdotti da 
nuovo ed hanno interagito profondamente con i processi di 
trasformazione (come lAutostrada, la Ferrovia ed il Canale 
Lunense).42 
 
Poiché la forma di un dato territorio è il risultato di un 
processo morfogenetico determinato da molteplici fattori, 
essa va letta alla luce delle forme precedenti al fine di 
                       
41 P. Gabellini, Relazioni di senso, in Urbanistica n. 103, 1995; 
F. Paone (a cura di), Le trasformazioni dellhabitat urbano in 
Europa, in Urbanistica n. 103, 1995. 
42 M. Storti, Il territorio attraverso la cartografia: Santo Stefano 
di Magra, piccolo centro della bassa Valle, Luna Editore, La Spezia, 
2000. 
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mettere in evidenza, nelle sequenze di trasformazione, le 
inerzie, i condizionamenti e le regole che hanno governato il 
cambiamento.43 Confrontando le diverse cartografie e 
analizzando analiticamente le varie stratificazioni emergono 
gli elementi caratteristici che denotano il paesaggio, e che 
sono legati alle risorse e ai valori economici e culturali 
della comunità locale. 
 
Le prime carte consultate risalgono al XVI-XVII secolo e sono 
costituite da disegni in cui il territorio della Val di Magra 
viene delineato nei sui tratti peculiari: 
 il fiume Magra; 
 la piana alluvionale e la vocazione agricola; 
 il sistema collinare e gli antichi borghi fortificati; 
 i tracciati viari di impianto storico, quali la romana 
Via Aurelia e la medievale Via Francigena; nonché i 
percorsi di crinale che collegavano gli antichi centri 
abitati. 
 
                       
43 R. Thom, Stabilità strutturale e morfogenesi: saggio di una teoria 
generale dei modelli, Einaudi, Torino, 1980. 




Figura 40. Ritratto e pianta de la Macchia di Lerici e fiume di Macra, 
presso Sarzana disegnata da un pittore forestiero per ordine della 
Repubblica di Genova nellanno 1565, A.S.G., 1565; Estratto dagli Atti del 
Senato, filza 158, foglio 67. Questioni di confine tra Ponzano e Santo 
Stefano nel possesso di un bosco, A.S.G., 1569; Disegno di Val di Magra 
con sue strade aperte di novo, A.S.G., 1621. 
 
È nellOttocento che il territorio inizia a subire le più 
radicali trasformazioni. 
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Figura 41. Riduzione dei rilievi per la carta topografica degli Stati 
Sardi, I.G.M., cart. 13, doc. 20, foglio R16, La Spezia, 1828-29. 
 
Come si può constatare nella carta sopra riportata, il 
territorio della Spezia e della Val di Magra, nei primi anni 
dellOttocento, risultava ancora prevalentemente a carattere 
naturale, in cui il tracciato romano dellAurelia, che 
attraversava longitudinalmente tutta la sua lunghezza, ne 
costituiva lelemento antropico caratterizzante. 
Tale percorso collegava, infatti, i due centri più importanti 
della Provincia di Levante (La Spezia e Sarzana, che al 
tempo contavano 9000-10000 abitanti)44 e si interrompeva in 
prossimità dellincrocio con il fiume Magra, per il cui 
attraversamento era predisposto un guado. 
Gli altri percorsi si diramavano da questa arteria principale 
e consentivano il collegamento dei vari borghi collinari. 
 
Durante il periodo napoleonico e successivamente nellepoca 
Sarda, le vecchie gerarchie e le antiche forme vennero 
completamente rivoluzionate e si assistette ad una 
progressiva conquista della valle da parte delluomo moderno, 
                       
44 A. Giannini - R. Ghelfi, Studi di ambiente ligure, Centro Studi 
Unioncamere Liguri, Vol. I, Genova, 1976. 
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attraverso opere di bonifica e modificazioni dei tracciati 
viari principali.45 
Attraverso la lettura ed il confronto dei rilievi cartografici 
redatti dallIGM a partire dalla fine del XIX secolo, è stato 
possibile individuare le tracce dellantropizzazione ed 
analizzare levoluzione del sistema insediativo, ambientale 
e della mobilità. 
 
 
Figura 42. Val di Magra, I.G.M., 1878. 
                       
45 M. Storti, Il territorio attraverso la cartografia: Santo Stefano 
di Magra, piccolo centro della bassa Valle, Luna Editore, La Spezia, 
2000. 
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La carta del 1878 inquadra una parte del territorio della 
bassa Val di Magra, in cui si può notare, a confronto con la 
rappresentazione sarda, la progressiva tendenza del fiume a 
spostare il suo corso verso il promontorio di Montemarcello 
ed il conseguente ampliamento delle piane di Sarzana e di S. 
Stefano, che risultano ormai bonificate. 
Per ciò che riguarda la viabilità, la direzione preferenziale 
di scorrimento rimane il tracciato di impianto romano 
dellAurelia, che a Sarzana prosegue verso S. Stefano lungo 
la nuova Strada Statale n. 62 della Cisa (realizzata nella 
seconda metà dellOttocento), mentre verso La Spezia devia il 
tracciato precedente con linserimento del primo ponte sul 
fiume Magra in sostituzione del guado. 46 
La carta riporta sia i segni della Via Francigena che di tutti 
i tracciati medievali, e rimarca limportanza dellasse 
trasversale di penetrazione costituito dalla strada di 
crinale che dal viale di Caniparola conduce a Fosdinovo e 
oltre;47 tuttavia testimonia, anche, la progressiva perdita 
di importanza di alcune diramazioni secondarie. 
Gli elementi di innovazione che si ritrovano riguardano la 
nuova linea ferroviaria Pisa-Genova (inaugurata nel 1863), 
che, passando per Sarzana, ne sancisce una forte spinta 
propulsiva, e un primo tronco del Canale Lunense, nei pressi 
della Tenuta Fabbricotti di Luni. 
Per il momento Sarzana conserva quasi intatta la sua 
fisionomia - è ancora cinta dal fossato e dalle grossa mura 
con i suoi quattro imponenti torrioni e si erge a capoluogo 
della valle, spiccando con risalto sui centri limitrofi 
(Ameglia, Lerici, Castelnuovo, Ponzano, Santo Stefano), che 
conservano i loro impianti storici. 
                       
46 P. Marchi, La Spezia e la valle della Magra, Liguria, territorio 
e civiltà, Sagep Editrice, Genova, 1991. 
47 G.R. Coppedè, La strada sulla riva sinistra del Magra da Aulla a 
Sarzana e oltre, la sua diramazione verso Occidente ed il sistema 
viario della Lunigiana nei secoli del Basso Medioevo, in Atti del 
Convegno: Alle Origini della Lunigiana Moderna, settimo centenario 
della redazione del Codice Pelavicino (18-19 settembre 1987), in 
M.A.L.S.G.C., Vol. LVIII (1988), La Spezia, 1990. 
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Figura 43. Val di Magra, I.G.M., 1904. 
 
La carta del 1904 mostra come la struttura pedemontana 
dellAurelia-Cisa continui ad accrescere la sua rilevanza,48 
a cui si aggiunge laltra importante direttrice di fondovalle 
che, seguendo in parallelo la ferrovia, congiunge Sarzana a 
La Spezia. 
Segni importanti di trasformazione ed innovazione sono 
rappresentati dal compimento dellopera di canalizzazione del 
Canale Lunense (terminata definitivamente nel 1930), dalla 
realizzazione della linea ferroviaria Pontremolese (la cui 
intera tratta Parma-La Spezia fu inaugurata nel 189449) che 
univa S. Stefano a La Spezia attraverso un secondo ponte sul 
fiume Magra, dalloccupazione della piana in maniera più 
intensiva e dallinsediamento delle prime fornaci e fabbriche 
(tra le quali si annovera anche la Ceramica Vaccari lungo il 
torrente Belaso). 
 
                       
48 P. Marchi, La Spezia e la valle della Magra, Liguria, territorio 
e civiltà, Sagep Editrice, Genova, 1991. 
49 C. Da Pozzo, La ferrovia Parma-La Spezia, Libreria Goliardica, 
Pisa, 1971. 
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Nei primi anni del Novecento la conquista della pianura da 
parte delluomo si intensifica: si assiste alla realizzazione 
delle prime trasformazioni territoriali che porranno i 
presupposti per lo sviluppo economico e sociale del contesto.  
Il primo ed il secondo dopoguerra si caratterizzano per una 
forte urbanizzazione estensiva, che porta alla continua 
segmentazione delle aree. 
 
Figura 44. Val di Magra, I.G.M., 1938. 
 
Rispetto alla situazione precedente, la struttura viaria si 
completa con il raddoppio della Statale della Cisa, in 
località Ponzano Madonnetta. 
A S. Stefano le fabbriche Ceramica Vaccari e Sirma 
contribuiscono allo sviluppo insediativo, ulteriormente 
strutturato sulle linee stradale e ferroviaria. 
 
Per quanto riguarda il sistema insediativo si assiste, in 
quegli anni, ad uno sviluppo urbano indotto 
dallindustrializzazione del golfo, in concomitanza con 
lespansione delle attività militari e con la creazione del 
porto mercantile di La Spezia. 
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Nella Val di Magra si intensifica il processo di 
urbanizzazione e si inizia a manifestare il fenomeno della 
cosiddetta città diffusa che ha condizionato, nel tempo, e 
secondo ritmi alterni, la vita dei piccoli centri che sorgono 
lungo il corso del Magra, a cui si riconosce il ruolo di 
capoluogo alla città di Sarzana. 50 
 
A La Spezia si insediano le industrie, che si concentrano 
sulla linea di costa orientale, in modo da sfruttare 
pienamente il collegamento con il porto mercantile e, di 
conseguenza, si realizzano nuove residenze, localizzate 
soprattutto lungo la via Aurelia, ad est della città, che 
progressivamente tendono a saturare la piana di Migliarina. 
 
 
Figura 45. La bassa Val di Magra, Inquadramento territoriale, 1978-86. 
 
                       
50 S. Boeri - A. Lanzani - E. Marini, Gli orizzonti della città 
diffusa, in Casabella, n. 588, 1992. 
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La carta del 1978 mostra gli ulteriori processi di evoluzione 
che si sono riscontrati nel territorio e che hanno delineato 
la situazione corrente. 
Fondamentalmente, gli anni Sessanta e Settanta costituirono 
il momento di avvio della costruzione delle autostrade: la 
Sestri Levante-Livorno fu edificata a partire dal 1961 ed 
ultimata nel 1973, la Parma-La Spezia fu realizzata dal 1962 
al 1975 e nel 1975 fu completato il raccordo tra S. Stefano 
e La Spezia. 
 
Sul territorio hanno, dunque, preso forma i due sistemi 
insediativi: quello del Golfo, caratterizzato da un forte 
centro urbano investito da uno sviluppo industrial-marino e 
turistico, e quello della pianura alluvionale, dominato dai 
due centri marginali della valle (Sarzana e Santo Stefano di 
Magra), in cui si è verificato uno sviluppo diffuso della 
piccola impresa e di alcune forme innovative di commercio. 
 
La Spezia continua ad evolversi dal punto di vista 
insediativo: sulla costa orientale della città continuano a 
trovare posto industrie legate alla cantieristica ed al 
settore energetico, e la piana di Migliarina raggiunge la 
saturazione attraverso linsediamento di nuove residenze. 
 
Per ciò che riguarda la Val di Magra, dopo il cosiddetto 
rotolamento a valle, che ha determinato lo spostamento degli 
insediamenti e delle attività dalle quote montane e collinari 
verso il fondovalle, ha fatto seguito un nuovo processo di 
urbanizzazione, da molti interpretato in termini caotici.51 
Si assiste, in particolar modo, alla crescita di Sarzana sotto 
laspetto residenziale e commerciale, e quella di S. Stefano 
sotto laspetto logistico. 
 
                       
51 F. Marmori, La Val di Magra, Agis Editrice, Genova, 1983. 
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Questultimo, nato come semplice luogo di confine e di 
passaggio dalla bassa allalta Lunigiana, poi fondamentale 
luogo di transito e di sosta in epoca medievale, negli anni 
90, si avvantaggia dalla creazione del sistema autostradale 
e diviene importante polo intermodale e retroportuale di La 
Spezia. 
 
In sostanza larea del Golfo, polarizzata nel capoluogo, si 
contrappone a quella della Val di Magra, ma al tempo stesso 
dialoga con essa e costruisce una sorta di città reticolare, 
stabilendo uno spazio fisico, economico e sociale.52 
 
È certo che la semplice lettura dellimmagine cartografica 
non può bastare per comprendere le dinamiche evolutive di un 
determinato territorio. Le prime informazioni che si 
ottengono vanno, infatti, adeguatamente integrate in 
relazione al contesto storico ed economico dellambito ed 
interpretate sulla base del sistema normativo che si è 
succeduto in materia urbanistica.53 
  
                       
52 B. Secchi - A. Lanzani - P. Viganò, Piano Territoriale di 
Coordinamento di La Spezia-Val di Magra, Milano-La Spezia, 1993. 
53 G. C. Romby, Oltre la carta. Cartografia storica e beni storici 
territoriali, in N. Gallo, Cartografia storica della Lunigiana 
centro-orientale, C.A.R.S.L., Aulla, 1993. 
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È ben difficile, 
in geografia come in morale, 
capire il mondo 
senza uscire di casa propria. 
Francois Marie Voltaire 
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Il sistema geomorfologico 
Data la particolare collocazione geografica che caratterizza 
il comune di S. Stefano, come zona di passaggio e di 
collegamento tra Liguria, Toscana ed Emilia Romagna, 
lanalisi territoriale non poteva limitarsi al semplice 
confine provinciale. 
Per interpretare correttamente i processi evolutivi e 
comprendere gli attuali programmi di pianificazione è stato 
necessario individuare un ambito territoriale che, 
prescindendo dai confini amministrativi, riuscisse a 
distinguere un territorio caratterizzato da una propria 
identità storico-culturale o geografica. 
 
Dal punto di vista geomorfologico, il contesto dellarea di 
studio viene ad identificarsi con il territorio 
geograficamente appartenente ad una delle regioni storiche 
dItalia:54 la Lunigiana storica, terra di confine tra le 
attuali Liguria e Toscana, che molti scrittori definiscono 
come una regione a sé. Essa presenta netti caratteri 
geografici, etnici, storici e linguistici che ne creano 
ununità caratteristica.55 
 
Si sono studiate le caratteristiche fisiche del territorio, 
individuati gli elementi qualificanti e stabiliti quelli di 
correlazione, per giungere alla definizione del macro ambito 
territoriale da considerare, facente capo alle province di La 
Spezia, Massa-Carrara e Lucca. 
 
                       
54 G. Petronilli, Lunigiana, Off. Graf. S.E.I., Torino, 1961. 
55 M. Giuliani, I confini geografici della Lunigiana, in 
M.A.L.S.G.C., Vol. I (1919), Fasc. I, Società Lunigianese G.C. 
Editrice, La Spezia. 
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Figura 46. Localizzazione dellambito. 
 
Sotto laspetto geomorfologico, oroidrografico ed ambientale 
lambito presenta ben definiti caratteri distintivi, che sono 
stati felicemente rappresentati dalle parole dello storico 
Francesco Poggi: 
 
Dal lato geografico noi abbiamo una regione montagnosa formata 
da due gruppi, uno spettante alla catena appenninica, laltro 
costituente le Alpi Apuane: e fra essi un unico sistema 
fluviale, quello del Magra-Vara. (..) a voler essere esatti, 
il paese così limitato comprenderebbe, oltre il bacino della 
Magra-Vara, propriamente detto, anche il territorio litoraneo 
ad esso corrispondente (..)56 
 
                       
56 F. Poggi, La storia della Lunigiana in rapporto colla costituzione 
della Provincia di Spezia, Tip. Moderna, La Spezia, 1912.  
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Figura 47. Individuazione dellambito dal punto di vista oroidrografico. 
 
Lambito coincide con il bacino idrografico del fiume Magra, 
comprendendo anche il corso del fiume Vara, in qualità di suo 
maggior affluente e la costa sabbiosa del litorale alto-
toscano fino allaltezza del lago di Massaciuccoli. 
Snodandosi attraverso un territorio prettamente montuoso, i 
due corsi dacqua e le relative reti di affluenti ne 
costituiscono gli elementi peculiari, avendone parimenti 
influenzato i processi di urbanizzazione. 
 
Le vette anche elevate (circa 1830-1900 m.s.l.m.), che si 
staccano dalla dorsale appenninica Tosco-Emiliana a Nord, i 
versanti collinari di elevazione più contenuta e morfologia 
meno aspra, che si sviluppano a Ovest, e le vette delle Alpi 
Apuane ad Est, costituiscono il limite superiore dellambito 
e lo scenario in cui nascono i due fiumi; i rilievi collinari 
e pedemontani caratterizzano il tratto intermedio e delineano 
le due vallate alluvionali; il litorale sabbioso di 
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Fiumaretta-Marinella e della Versilia rappresenta, infine, il 
limite inferiore. 
 
Per quanto riguarda il tratto litoraneo, in corrispondenza 
dei versanti che definiscono il bacino del torrente Vara, 
esso rispetta il carattere generalmente aspro della regione, 
configurandosi come una costa rocciosa particolarmente 
acclive e frastagliata, mentre, a Sud della foce del fiume, 
esso prosegue i caratteri riscontrati a Fiumaretta e Marinella 
di litorale sabbioso. 
 
Dal punto di vista morfologico il territorio si sviluppa, 
quindi, su cinque elementi paesaggistici fortemente 
caratterizzanti, quali: 
 
 la costa rocciosa alta e frastagliata del litorale 
ligure di levante; 
 la costa bassa e sabbiosa del litorale dellalta 
Toscana; 
 la pianura alluvionale del fiume Magra e del fiume Vara; 
 i versanti collinari e submontani a matrice agricolo-
forestale; 
 il sistema dei versanti e crinali montani 
(dellAppennino e delle Alpi Apuane). 
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Le città come i sogni 
sono costruite di desideri e di paure, 
anche se il filo del loro discorso è segreto, 
le loro regole assurde, 
le prospettive ingannevoli, 
e ogni cosa ne nasconde unaltra. 
Italo Calvino 
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Il sistema infrastrutturale 
Sotto laspetto infrastrutturale lambito si contraddistingue 
per la presenza di due forti direttrici di sviluppo, luna 
longitudinale e laltra trasversale, che prendono origine dai 
principali percorsi fluviali. 
 
 
Figura 48. Individuazione dellambito dal punto di vista infrastrutturale. 
 
Lungo i percorsi del fiume Magra e del fiume Vara si sono 
sviluppate, nel tempo, le principali vie di comunicazione e 
concentrati, di conseguenza, gli insediamenti urbani. 
 
Dal punto di vista infrastrutturale: 
 in senso longitudinale, seguendo la direzione del Vara 
e della parte terminale del Magra, trovano sviluppo la 
storica Strada Aurelia, lautostrada Genova-Livorno e 
la linea ferroviaria Genova-Pisa; 
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 in senso trasversale, seguendo landamento del Magra, 
si ritrovano la SS n. 62 della Cisa, lautostrada Parma-
La Spezia e la linea ferroviaria Pontremolese. 
 
In sostanza, lasse longitudinale (in verde) costituisce la 
direzione tirrenica di sviluppo, in quanto rappresenta il 
sistema di collegamento di tutti i principali poli che 
gravitano sulla costa Alto-Tirrenica (Genova, La Spezia, 
Massa, Viareggio, Livorno, Firenze); mentre lasse 
trasversale (in rosso) rappresenta la direzione di 
penetrazione verso il Nord Italia ed il cuore dellEuropa, 
attraverso il corridoio plurimodale Ti-Bre. 
 
Figura 49. Le direzioni di sviluppo della rete infrastrutturale. 
 
Lo studio delle reti infrastrutturali del macro-ambito 
territoriale mette in evidenza il ruolo altamente strategico 
che il Comune di S. Stefano di Magra si è trovato a ricoprire 
in questi ultimi anni. 
 
Larea in esame è localizzata allinterno di un sistema 
articolato che unisce tre aree metropolitane del Nord Italia 
e le collega direttamente al Nord Europa attraverso il 
corridio TI-BRE. 
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Figura 50. La confluenza delle tre aree metropolitane. 
 
E interessante notare come esso funga da nodo di collegamento 
per i traffici provenienti da tutti i distretti dellambito. 
Le due direttrici di sviluppo, quella tirrenica e quella di 
penetrazione verso il Nord, hanno, infatti, il loro punto di 
intersezione proprio allinterno dei confini comunali, da cui 
ne deriva lelevata importanza logistica. 
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Luomo è un animale sociale, 
le persone non sono fatte 
per stare da sole. 
Seneca 
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Il sistema insediativo 
Dal punto di vista insediativo il territorio si caratterizza 
per una densità abitativa fortemente concentrata lungo le 
principali vie di comunicazione, dove si identificano le 
seguenti polarità: 
 La Spezia, che in qualità di porto mercantile e 
turistico, riveste il ruolo di baricentro di tutto il 
sistema. Presenta, inoltre, una struttura insediativa 
ad alta densità ed ospita numerose industrie ed uffici 
direzionali; 
 Massa, capoluogo della Provincia toscana di Massa-
Carrara e forte centro propulsivo del settore terziario; 
 Viareggio, nodo di collegamento e smistamento dei 
traffici della Toscana ed importante centro turistico e 
commerciale; 
 Sarzana, capoluogo dellarea della Val di Magra, 
caratterizzata dalla compresenza di varie attività, 
tutte volte a sfruttare le peculiarità del territorio: 
l'agricoltura, il turismo, il commercio e l'artigianato; 
 Santo Stefano di Magra, polo di collegamento tra Liguria 
e Toscana, che recentemente ha acquisito notevole 
rilevanza, per la particolare posizione geografica e per 
il ruolo logistico che sta svolgendo; 
 Aulla, crocevia per i collegamenti con lEmilia-Romagna 
ed il Nord Italia, attualmente costituisce il maggior 
polo industriale e commerciale della Lunigiana; 
 Pontremoli, antico capoluogo della Lunigiana, che di 
recente ha subito un progressivo declino. Rimane uno dei 
centri economici più forti della regione e conserva 
notevoli valenze storico-culturali; 
 Brugnato, polo ordinatore della Val di Vara, presenta 
alcune aree industriali e commerciali dislocate lungo 
la vallata del fiume. 
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La disposizione dei vari centri abitati non segue un 
orientamento uniforme, ma piuttosto si adatta alle 
particolari condizioni geografiche della regione. 
Sono gli elementi paesaggistici, precedentemente elencati 
(quali la costa alta e rocciosa, quella bassa e sabbiosa, le 
pianure alluvionali e i versanti collinari), che influenzano 




Figura 51. Le polarità della costa alta e rocciosa. 
 
La costa alta e rocciosa si connota per la bassa densità 
insediativa (in cui i borghi principali nascono su promontori 
o nelle insenature più riparate, concentrandosi, quindi, in 
poche zone) e per l'inaccessibilità (vi è una scarsa dotazione 
di servizi ed un insufficiente sviluppo di relazioni). 
Tuttavia si contraddistingue per la particolare bellezza 
paesistica, in quanto presenta notevoli valori ambientali sia 
dal punto di vista naturale (comprendendo il Parco Nazionale 
delle Cinque Terre ed il Parco Naturale Regionale di 
Portovenere), sia da quello antropico (intendendo i 
caratteristici borghi costieri che si inseriscono 
perfettamente nel contesto rurale). 
I borghi costieri sono per lo più di dimensioni limitate e 
presentano nuclei storici di notevole valore architettonico 
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e culturale: basti pensare a Portovenere, Riomaggiore, 
Vernazza, etc. 
Fanno eccezione la città di Levanto, che, unita ai centri 
secondari coincidenti con le singole emergenze costiere, 
svolge il ruolo di polo ordinatore intermedio, e la città di 
La Spezia, che riveste il ruolo di forte polo terminale, 




Figura 52. Le polarità della costa bassa e sabbiosa. 
 
La costa bassa e sabbiosa è connotata da unalta densità 
insediativa e da una buona dotazione di servizi. 
Le città hanno avuto la possibilità di espandersi e di creare 
strette relazioni sia con lentroterra che con i paesi 
limitrofi. 
Tuttavia esse non presentano valori ambientali e culturali 
degni di nota, ma portano i segni della più recente 
urbanizzazione, volta ad occupare il territorio in maniera 
diffusa. 
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Figura 53. Le polarità della pianura. 
 
Anche le pianure alluvionali sono caratterizzate da 
unelevata densità insediativa e i vari centri abitati sono 
fortemente relazionati e dotati di variegate funzioni. 
Lungo le vallate si sono intrecciate, negli anni, numerose 
attività: alla destinazione residenziale ed agricola si sono 
aggiunte quella industriale e commerciale ed, ultimamente, 
anche quella turistica. 
Si può constatare che il sistema insediativo rispecchia quello 
tipico delle valli fluviali appenniniche, in quanto è 
fortemente condizionato dalla conformazione a pettine del 
sistema idrografico e dalla morfologia ripida dei versanti 
appenninici. 
È soprattutto lungo il corso del fiume Magra, la spina dorsale 
di questo sistema a pettine, che si sviluppa la rete 
principale, stradale (la via Francigena e la SS. 62 della 
Cisa) e ferroviaria (la linea Pontremolese), che collega tra 
loro i principali centri del fondovalle: Sarzana, S. Stefano, 
Aulla, Villafranca e Pontremoli; mentre lungo il Vara si 
sviluppano centri minori quali Brugnato, S. Pietro Vara e 
Varese Ligure. 
Nelle zone pianeggianti è venuto a crearsi un tessuto edilizio 
eterogeneo, andando a formare la cosiddetta città diffusa. 
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Figura 54. Le polarità dei versanti collinari. 
 
Infine, i versanti collinari, considerati nella fascia 
altimetrica intermedia tra il fondovalle ed i rilievi 
montuosi, ossia dai 200 agli 800 m.s.l.m., si 
contraddistinguono per una densità abitativa rarefatta. 
 
Il sistema insediativo è costituito da numerosi nuclei rurali 
e borghi medievali fortificati pedemontani e collinari, nati 
in punti strategici di controllo e protezione, che, in 
generale, si presentano di limitata estensione e di notevole 
pregio storico-architettonico, esibendo, tuttavia, 
preoccupanti segni di degrado ed abbandono. 
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L'aumento dei prodotti e delle necessità 
finisce col produrre appetiti raffinati, 
innaturali e immaginari. 
Karl Marx  
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Le tendenze demografiche e socio-economiche 
Analizzando il territorio nel suo complesso, esso appare 
connotato da due realtà ben distinte, che talvolta si 
contrappongono ed altre volte si amalgamano: 
 il sistema naturale ed agricolo (in verde), che connota 
fortemente larea, in quanto ne ricopre la maggior parte 
della superficie; 
 il sistema industriale e commerciale (in grigio), di più 
recente formazione, che si estende per una limitata 
porzione di territorio, concentrandosi, per lo più, 
lungo le principali vie di comunicazione. 
 
 
Figura 55. Il sistema industriale e quello naturale. 
 
Il tradizionale sistema economico si basava sulla semplice 
attività agro-silvo-pastorale e connotava tutte le aree 
dellambito, almeno fino alla seconda metà dellOttocento, 
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quando iniziò a manifestarsi il processo di 
industrializzazione. 
 
Come avvenne in molte città, nel periodo 1864-1894 si posero 
le premesse e le precondizioni dello sviluppo, mentre nel 
periodo 1894-1913 si verificò il decollo industriale vero e 
proprio,57 (anche se nel caso di Spezia il decollo industriale 
si protrasse agli anni successivi). 
 
Nella prima metà del Novecento, limpianto industriale si 
concentrò prevalentemente nel capoluogo, dove assunse una 
fisionomia ed un peso caratterizzante leconomia della 
provincia; tuttavia, negli anni Settanta, le imprese si 
rilocalizzarono dallarea cittadina verso la Val di Magra, 
soprattutto in direzione dei comuni di Follo, Bolano, S. 
Stefano di Magra, Arcola, Sarzana, Castelnuovo e Ortonovo, i 
quali usufruivano dei vantaggi della recente 
infrastrutturazione (autostradale e ferroviaria).58 
Negli anni del boom economico, lo sviluppo del porto e la 
crescente attività edilizia e cantieristica richiedevano, 
infatti, ulteriori spazi di espansione, ma la città risultava 
ormai satura. 
 
Pertanto, a La Spezia rimasero solamente le grandi imprese 
storiche, che disponevano di sufficiente spazio funzionale, 
mentre nella val di Magra si riversarono tutte quelle imprese 
in cerca di espansione e di proiezione dal porto, che si 
insediarono nelle aree pianeggianti più prossime al fiume o 
comunque ai confini comunali, creando talvolta bacini di un 
certo peso. 
 
                       
57 W. Rostow, Gli stadi dello sviluppo economico, Einaudi, Torino, 
1962. 
58 F. Maccione, Lineamenti di storia delleconomia spezzina 
dallinizio dell800 ai giorni nostri, Grafiche Lunensi, Sarzana, 
2006. 
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A favore dellintroduzione di nuovi complessi industriali, si 
giunse, dunque, alla crescente occupazione del suolo agricolo 
ed al conseguente declino del settore primario. 
 
Numerosi furono i centri produttivi che nacquero e 
prosperarono lungo la valle, e che, purtroppo, subirono le 
negative conseguenze del più recente processo di 
deindustrializzazione. 
 
Questultimo, infatti, portò, in ultima istanza, al 
ridimensionamento e alla chiusura delle realtà industriali 
sviluppatesi sul territorio, le quali vennero completamente 
abbandonate, generando vuoti urbani di notevole peso. 
 
In sintesi viene a delinearsi, dunque, un territorio 
eterogeneo, costituito ancora per la gran parte da suolo 
naturale ed agricolo, di cui si constata la progressiva 
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Il sistema naturale ed agricolo 
Tale sistema, che si basa su un tipo di economia primaria, 
attualmente, conta i territori della Lunigiana, dellAlta Val 
di Vara e della Riviera, i quali stanno registrando generali 
tendenze di decrescita. 
 
 
Figura 56. Gli uniformi andamenti di decrescita del sistema naturale. 
 
I processi di abbandono degli insediamenti, dei coltivi, dei 
pascoli e dei boschi, verificatesi negli ultimi sessanta anni, 
e la conseguente emigrazione definitiva verso il fondovalle 
o larea spezzina, sono chiaramente dimostrati dai censimenti 
generali della popolazione.59 
  
                       
59 Dati ISTAT 2014. 
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Figura 57. Andamento demografico della Lunigiana 
 
Figura 58. Andamento demografico dellAlta Val di Vara 
 
Figura 59. Andamento demografico della Riviera 
 
Dal confronto dei grafici, emerge un dato preoccupante: il 
costante impoverimento demografico dei tre sub-ambiti, cui si 
associa la profonda crisi economica che ha colpito le regioni 
montane ed agricole. 
 
Il raffronto fra le destinazioni duso del suolo fra il 1960 
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danni del prato-pascolo, del castagneto e delle colture 
permanenti.60 
 
Nel caso della Lunigiana bisogna sottolineare come lo 
spopolamento, dopo il censimento del 1971, abbia assunto ritmi 
più lenti (60.403 nel 1981, 57.220 nel 1991 e 55.826 nel 
2001), fino ad arrivare, negli ultimi anni, a rivelare una 
stasi demografica e addirittura una lieve inversione di 
tendenza, essendo nel 2011 computati 55.879 abitanti.61 
Tale dato va confrontato con la crescita della sezione di 
fondovalle, punteggiata dalle cittadine e dai centri abitati 
più importanti (Aulla, Villafranca, Pontremoli, Fosdinovo e 
Licciana Nardi) che  specialmente dopo la costruzione 
dellautostrada La Spezia-Parma, inaugurata nel 1975  hanno 
esercitato un ruolo attrattivo per le correnti migratorie 
provenienti dalle aree più emarginate, tanto da accrescere i 
loro impianti urbanistici e sviluppare i loro apparati 




Figura 60. Andamento demografico dei di centri di fondovalle della 
Lunigiana (Aulla, Villafranca, Fosdinovo, Podenzana, Licciana Nardi, 
Tresana) 
 
Dal 2001 al 2007 si è assistito ad unaccelerazione 
dellimprenditorialità lunigianese, che ha rappresentato 
                       
60 Cfr. P.I.T. Toscana, Ambito Lunigiana, approvato con Delibera CR 
n. 58 del 2 Luglio 2014. 
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solamente uno dei tanti segnali di trasformazione 
dellapparato produttivo. Sono cresciuti, infatti, nuovi 
motori di sviluppo legati al commercio ed al turismo: ad 
esempio connessi al settore agroalimentare o a quello inerente 
la valorizzazione dei prodotti tipici o ancora al rilancio 
del patrimonio culturale ed artistico. 
 
Insomma, si sono registrati diversi segnali che testimoniano 
la vitalità e lintraprendenza della società lunigianese, la 
quale sta vivendo una fase di cambiamento e di 
modernizzazione. 
 
Altresì la Val di Vara si è mossa verso una ripresa socio-
economica: interessante è lesperimento di Varese Ligure, che 
ha saputo sviluppare unesperienza innovativa sul versante 
della valorizzazione della qualità ambientale (certificazione 
ambientale, valle del biologico, impianto eolico), 
accrescendone la fama nazionale e generando un circuito 
economico virtuoso che costituisce un modello da replicare in 
altre situazioni. 
Il Consorzio Valle del Biologico, costituito nell'Aprile 
2003, nasce dalla volontà dei produttori locali di rafforzare 
l'immagine delle produzioni tipiche e certificate Biologiche 
della Val di Vara, al fine di garantire un prodotto di 
elevata qualità identificabile in un proprio marchio. 
 
Inoltre sono da segnalare: il rinnovato interesse per 
l'escursionismo, che ha permesso il recupero di una rete 
escursionistica e la realizzazione di attività connesse, 
quali ad esempio lequitazione e la mountain bike; la crescita 
del fenomeno degli agriturismi; il recupero dell'edilizia 
storica e rurale, che si distingue per la forte attrattività, 
ottenuta anche dai vari riconoscimenti quali ad esempio per 
Brugnato linclusione tra i borghi più belli d'Italia e 
l'attribuzione della bandiera arancione, come marchio di 
qualità turistico ambientale del Touring Club Italiano. 
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Infine, anche la Riviera si è contraddistinta per alcune 
iniziative degne di nota: il consolidamento di momenti 
associativi rilevanti (quali ad esempio la Cooperativa 
Agricoltura 5 Terre e la Cooperativa Agricoltori Vallata di 
Levanto) legati alla produzione di vini DOC (Cinque Terre e 
Colli di Levanto) e alle possibilità offerte per il 
riconoscimento DOP dellolio extravergine doliva della 
Riviera di Levante; il recupero delle cosiddette terre 
incolte da parte del Parco Nazionale delle Cinque Terre e la 
rimessa in produzione di piccole e medie superfici terrazzate, 
accompagnate, in alcuni casi, da innovazioni tecnologiche 
rispetto ai consolidati metodi della tradizione locale; 
lincremento di aziende agricole attive, confermato dai dati 
che registrano 38 aziende agricole attive nel 1999, contro le 
52 aziende agricole attive nel 2004.62 
  
                       
62 Cfr. P.T.C.P. Liguria, Ambito Riviera e Cinque Terre, approvato 
con Delibera CR n. 18 del 2 Agosto 2011. 
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Il sistema industriale e commerciale 
Il complesso risulta costituito dai territori della Val di 
Magra, della bassa Val di Vara e quelli del Golfo che, 
direttamente collegati al capoluogo, ne hanno da sempre subito 
le influenze evolutive. 
 
In confronto alla eterogenea decrescita che caratterizza la 
situazione precedente, tale sistema mostra due andamenti 
opposti: nei territori della Val di Magra e della bassa Val 
di Vara si registra una progressiva crescita socio-economica 




Figura 61. Gli opposti andamenti evolutivi del sistema industriale. 
 
Gli andamenti demografici inerenti la bassa Val di Vara e la 
bassa Val di Magra riportano, infatti, un costante progresso, 
che si contrappone alla decrescita registrata nel capoluogo.63 
 
                       
63 Dati ISTAT 2014. 
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Figura 62. Andamento demografico della Bassa Val di Vara 
 
Figura 63. Andamento demografico della Bassa Val di Magra 
 
In particolare, è necessario sottolineare come in Val di 
Magra, dalla metà degli anni '70 ad oggi, parallelamente ad 
una progressiva emancipazione delle attività produttive, 
nuove attività commerciali hanno trovato collocazione in 
fregio alla viabilità di scorrimento, dando vita ad un sistema 
commerciale lineare che si estende ormai da Santo Stefano 
Magra fino a Ortonovo, lungo le strade statali dellAurelia 
e della Cisa, creando la cosiddetta Strada Mercato (in 
continuità con fenomeni analoghi sviluppatisi sia verso Nord, 
lungo l'asse Aulla-Pontremoli, sia verso Sud, lungo l'asse 
versiliese).64 
 
Inoltre, si riscontra, dal punto di vista residenziale, 
laffermazione di una forte attività edilizia nei comuni 
                       
64 Cfr. P.T.C. provinciale della Spezia, approvato con Delibera CP 
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vallivi, che si è mossa secondo modalità e tipologie 
insediative particolari, dando vita allattuale 
configurazione di città diffusa. 
Questa forte capacità attrattiva si deve, soprattutto nella 
prima fase, alla maggiore convenienza economica rispetto alle 
abitazioni del capoluogo, mentre più recentemente, si può 
riconoscere nella migliore appetibilità delle tipologie 
edilizie (il piano dofferta della vallata comprende case 
monofamiliari o piccole schiere con possibilità di spazi 
aperti). 
 
Per ciò che riguarda il capoluogo ed i centri che si 
affacciano sul golfo, le tendenze demografiche mostrano un 
drastico calo fatto segnare a partire dal 1971. 
 
 
Figura 64. Andamento demografico della Spezia 
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Le cause di questo trend negativo si possono ascrivere, da un 
lato, alla progressiva crescita dellindice di 
invecchiamento, tale da indebolire fortemente il saldo 
naturale,65 dallaltro, alla debole forza attrattiva 
esercitata dalle condizioni economiche della provincia, tale 
da rendere negativo il saldo fra immigrazione ed emigrazione. 
Si assistette, in quegli anni, al declino della grande 
industria e lassetto industriale della città subì notevoli 
contraccolpi: alcune aziende furono drasticamente 
ridimensionate, mentre altre dovettero chiudere i battenti. 
 
Confrontando i due grafici si osserva, comunque, una 
confortante ripresa da parte del comune capoluogo, che 
presenta una leggera inversione di tendenza (periodo 2001-
2011: + 1,4%).66 
Il dato conferma la positività dei recenti interventi 
intrapresi dallAmministrazione, volti a favorire il rilancio 
della città, secondo una strategia articolata 
sullinnovazione delle funzioni, sulla riqualificazione 
urbana e sul potenziamento del porto e delle infrastrutture, 
che verranno esposti nel seguito. 
 
  
                       
65 I dati tratti da Economia Provinciale  Rapporto 2003  Camera 
di Commercio della Spezia mostrano come lindice di vecchiaia 
(rapporto fra la popolazione sopra i 65 anni e quella sotto i 14) 
per la provincia di La Spezia sia aumentato costantemente: 
Censimenti 1971 1981 1991 2001 
Indice di Vecchiaia 79,98 115,98 203,87 245,03 
 
66 Dati ISTAT 2014. 
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Non esiste vento favorevole 
per il marinaio che non sa dove andare. 
Seneca 
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Gli strumenti urbanistici 
Evoluzione dello strumento di livello comunale 
Negli anni in cui fu fondata la fabbrica (fine Ottocento) non 
erano ancora stati introdotti strumenti atti a regolamentare 
la pianificazione urbanistica. Le principali informazioni 
atte ad indagare e comprendere la storia e levoluzione dei 
vari sistemi insediativi sono raccolte, quindi, nei materiali 
darchivio quali i rilievi redatti dallIGM, le cartografie 
e le fotografie storiche. 67 
 
Uninteressante testimonianza cartacea, che conferma la 
presenza dello stabilimento sul territorio ed individua le 
prime strutture di indotto, è costituita dalla cartografia su 
piano catastale. Di seguito si riporta la mappa catastale del 
Foglio N° IV, risalente ai primi anni del XX Secolo.68 
 
                       
67 La maggior parte dei documenti è conservata negli Archivi storici 
di famiglia. 
68 Archivio di Stato di La Spezia. 
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Figura 66. Archivio di Stato della Spezia, Mappa del V.C.F. La Spezia, 
Mappe Antiche della Provincia della Spezia, n. 207. Mappa 34: S. Stefano 
di Magra  Pratolino. Eseguita a mano su carta e a colori. 
 
In essa è possibile riconoscere: linsediamento della 
cosiddetta corte (ed. n. 21); la cappella S. Pia, con lasilo 
infantile (ed. n. 22); il Refettorio (ed. n. 20); le dimore 
Vaccari (ed. 45 e 47); il gruppo di fabbricati in cui 
risiedevano gli operai, lungo la Strada dello Stabilimento 
(ed. n. 50, 52, 55, 58). 
Dal punto di vista infrastrutturale gli elementi da 
evidenziare sono: la linea ferroviaria di collegamento tra lo 
stabilimento e la Stazione di Ponzano, e la Strada Nazionale 
Parma-Roma a cui la fabbrica è connessa. 
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Infine si rileva lo stretto legame intercorrente tra 
lopificio e i sistemi idrici esistenti, che vi scorrono 
affianco soddisfacendone le esigenze produttive. 
Per ciò che riguarda laspetto normativo, è necessario 
attendere gli anni del secondo dopoguerra per intravedere i 
primi passi verso una codificazione degli interventi edilizi 
e una visione complessiva coordinata dei vari insediamenti. 
 
Negli anni compresi tra la fine della Seconda Guerra Mondiale 
ed il 1980, il Comune di S. Stefano di Magra si dotò di uno 
dei primi strumenti urbanistici per garantirsi un livello 
minimo di disciplina edilizia: il Programma di Fabbricazione 
(P.d.F.), di cui si riporta uno stralcio di tavola. 
 
 
Figura 67. Stralcio di tavola del Programma di Fabbricazione, Comune di S. 
Stefano di Magra. 
 
In relazione ai diversi usi del suolo il territorio comunale 
subisce una prima grossolana differenziazione, da cui emerge 
unimmagine complessiva del comune, che ne risalta la spiccata 
vocazione agricola. 
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Oltre alle estese zone a carattere naturale e rurale, dominate 
dal bosco, il P.d.F. individua grosse porzioni di territorio 
destinate ad accogliere attività agricole intensive o 
semintensive. 
Per ciò che riguarda le attività industriali, invece, sono 
poche e limitate di estensione, le aree destinate a quel 
settore. 
Al tempo, le scelte programmatiche dellamministrazione 
trascuravano il settore industriale e terziario, ma piuttosto 
si rivolgevano verso unintensificazione dellattività 
primaria. 
 
Alla fine del Novecento, con il D.P.G.R. n. 1710 del 
18.12.1980, nel Comune di S. Stefano di Magra fu approvato il 
P.R.G., di cui si riporta la carta di azzonamento. 
 
 
Figura 68. Piano Regolatore Generale del Comune di S. Stefano di Magra,1980, 
Azzonamento e Viabilità. 
 
Lintera zonizzazione del territorio comunale, se da un lato 
rimarca la preesistente vocazione agricola del comune, 
dallaltro, mette in evidenza il crescente interesse verso il 
settore industriale. 
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In annessione alle aree agricole (zone E), destinate ad 
ospitare gli spazi e le attrezzature per la produzione 
primaria, aumentano le aree adibite ad accogliere 
insediamenti industriali ed artigianali (zone D). 
Lamministrazione si preoccupa, inoltre, di individuare tutta 
una serie di servizi di quartiere (zone B), quali ad esempio 
aree per il gioco libero, per la sosta, per lo svago od anche 
percorsi pedonali e ciclabili, ed aree di espansione (zone 
C), dove concentrare i nuovi sviluppi residenziali. 
Nello specifico, lart. 28 delle Norme di P.R.G. identifica 
larea della fabbrica Ceramica Vaccari come zona destinata ad 
attività industriali (zona D-1), dove sono ammessi 
esclusivamente quegli interventi rivolti alladeguamento 
igienico e tecnologico a cui si affiancano dei terreni idonei 
per lespansione (zone C1 e C2) in cui la Norma prevede 
ledificazione di nuovi insediamenti residenziali.69 
 
In anni più recenti nasce la necessità di aggiornare ed 
integrare il vecchio P.R.G. e vengono introdotti nuovi 
strumenti di gestione del territorio comunale, ed in 
particolare la Regione Liguria si serve del Piano Urbanistico 
Comunale (P.U.C.). 
Il Comune di S. Stefano di Magra adotta un P.U.C. preliminare 
nel 2001, il cui progetto definitivo viene approvato con 
D.C.C. n. 32 del 9.07.2004 ed adeguato alle osservazioni della 
Provincia della Spezia con delibera del C.C. n. 48 del 
04.11.2005. 
Nelle tavole del P.U.C., in cui vengono riconosciuti i diversi 
sistemi territoriali e codificati gli interventi e gli usi 
del suolo, emergono in maniera evidente gli obiettivi 
dellAmministrazione, tesi a conservare e riqualificare tutti 
quei valori storici ed ambientali di cui è ricco il territorio 
comunale. 
                       
69 Cfr. art. 25 e 26 delle Norme di P.R.G. del 1980. 
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In relazione alle situazioni precedenti, si evidenzia una 
progressiva perdita della vocazione agricola del territorio, 
in conseguenza del fiorente sviluppo industriale. 
In particolare S. Stefano è stato protagonista di una 
dilagante crescita del settore logistico, che ha spinto 
lAmministrazione ad incentivare azioni volte a sviluppare un 
polo interconnesso, per permettere un rilancio economico. In 
questottica è stata individuata tutta una serie di distretti 
di trasformazione in cui è necessario prevedere una 
riorganizzazione complessiva delle funzioni. 
Per ciò che riguarda le principali politiche di 
riqualificazione, invece, si individuano quelle volte al 
miglioramento e rinverdimento della fascia pedecollinare, 
soprattutto in connessione con il sistema insediativo; al 
mantenimento e alla valorizzazione dei caratteri naturali, 
quali la riserva naturale del fiume Magra ed i boschi lunensi; 
al recupero e alla rifunzionalizzazione di tutte le aree 
dismesse. 
 
Si riporta di seguito uno stralcio di tavola inerente le 
regole per gli interventi e gli usi del suolo, in cui, larea 
comprensiva la fabbrica, viene identificata come il distretto 
di trasformazione DT-4. 
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Figura 69. Piano Urbanistico Comunale, 2004, zona 11, Regole per gli 
interventi e gli usi del suolo. 
 
Pertanto, larea dellopificio non viene più considerata a 
carattere industriale; tuttavia il Comune ne riconosce la 
valenza e ne prefigura la riqualificazione ed il recupero. 
Il complesso si contraddistingue per lo stretto rapporto che 
intercorre tra gli spazi produttivi, ormai dismessi o 
sottoutilizzati, il centro abitato della frazione di Ponzano 
Belaso ed il paesaggio collinare. 
Gli interventi che il P.U.C. considera idonei sono quelli 
finalizzati a garantire la conservazione e la valorizzazione 
degli immobili aventi carattere di archeologia industriale, 
possibilmente integrandovi funzioni di servizio pubblico a 
supporto della frazione di Ponzano Belaso, attraverso un 
corretto inserimento nel paesaggio delle pendici collinari. 
Come sottoscritto dallart. 126 delle Norme di P.U.C. sono 
accettati insediamenti di funzioni miste produttive, 
terziarie e residenziali, ma risultano vietate le 
destinazioni duso agricole ed industriali di tipo (uI2).70 
                       
70 Cfr. art. 126 delle Norme di P.U.C., approvato con Delibera del 
CC n. 32 del 9 Luglio 2004. 
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Evoluzione dello strumento di livello sovracomunale 
Per quanto riguarda la pianificazione territoriale di livello 
sovracomunale la Regione Liguria ha iniziato ad impostare la 
propria strategia con la Legge Regionale n. 39 del 22.08.1984 
Disciplina dei piani territoriali di coordinamento, 
procedendo alla formazione di Piani Territoriali di 
Coordinamento (Ptc) in coerenza con gli indirizzi della 
programmazione regionale e allinterno di un quadro unitario 
dintervento.71 
Con lintento di disciplinare, coordinare ed orientare le 
attività di trasformazione del territorio, considerate nel 
loro complesso o in relazione a specifici settori dazione, 
nacquero i seguenti Ptc, quello degli Insediamenti produttivi 
dellarea centrale ligure, quello Savonese-Bormide e quello 
di La Spezia-Val di Magra, che attualmente sono stati aboliti 
o in via di sostituzione. 
 
Nello specifico, il Ptc La Spezia-Val di Magra, nato con 
lintento di stabilire una strategia di sviluppo per il 
sistema territoriale di area vasta, si proponeva di: 
 promuovere la ribaricentrizzazione del Capoluogo, che 
continuava a perdere peso e funzioni rispetto ai centri 
della Val di Magra e Val di Vara, attraverso azioni di 
riorganizzazione del porto commerciale, di 
rifunzionalizzazione produttiva delle aree dismesse e 
di miglioramento del sistema infrastrutturale; 
 creare nuovi spunti di crescita per i comuni vallivi, 
attraverso la valorizzazione turistica sia del tratto 
terminale della valle, che di tutto il comprensorio 
collinare. 
 
Con la Legge Regionale n. 36 del 04.09.1997 Legge Urbanistica 
Regionale fu, però, introdotto un nuovo strumento di 
                       
71 Sito internet: www.regione.liguria.it 
  118 
pianificazione agente a livello provinciale: il Piano 
Territoriale di Coordinamento provinciale (P.T.C. 
provinciale). Esso fu approvato con delibera del C.P. n. 127 
del 12.07.2005 e andò a sostituire lormai superato Ptc La 
SpeziaVal di Magra, recependone i principali obiettivi e 
sviluppando nuove proposte. 
 
Il nuovo piano si è posto lobiettivo di fornire unimmagine 
complessiva del territorio e della sua comunità, 
rappresentandone le risorse da valorizzare ed individuandone 
le problematiche da risolvere e le prospettive di sviluppo. 
In particolar modo ha concentrato lattenzione sul settore 
industriale, commerciale e turistico, sviluppando tutta una 
serie di interventi volti al potenziamento della filiera del 
mare e di quella logistica, al miglioramento della rete 
infrastrutturale e al rilancio dellattività turistica 
(maggiori dettagli vengono riportati nel capitolo 
successivo). 
 
Attraverso la Legge Urbanistica Regionale la Liguria sta 
cercando, inoltre, di addivenire ad un testo unico delle leggi 
in materia urbanistica, pervenendo ad una razionalizzazione 
del sistema in vista di un più efficace ed efficiente governo 
del territorio e presenta le proprie finalità per quanto 
riguarda la pianificazione complessiva della Regione, 
introducendo gli strumenti che si dovranno interporre ai vari 
livelli: regionale, provinciale e comunale.72 
 
In particolare, a livello regionale viene predisposto il Piano 
Territoriale Regionale (P.T.R.), a livello provinciale 
lappena citato Piano Territoriale di Coordinamento 
provinciale (P.T.C. provinciale) e per il livello comunale si 
individua il Piano Urbanistico Comunale (P.U.C.), 
precedentemente visto. 
                       
72 Sito internet: www.regione.liguria.it 
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Il P.T.R., che attualmente è in corso di elaborazione, dovrà 
costituire il quadro di riferimento per le scelte 
pianificatorie degli Enti locali. 
Questultimo è chiamato a recepire, aggiornare e coordinare 
tutti gli atti di pianificazione territoriale e settoriale 
vigenti, in corso di elaborazione e futuri: il Piano 
Territoriale di Coordinamento Paesistico esteso a tutto il 
territorio regionale, il Piano territoriale per gli 
insediamenti produttivi dellArea centrale ligure, il Piano 
della costa ed i vari Piani settoriali nelle loro implicazioni 
territoriali. 
 
Per quello che concerne larea dinteresse, risultano 
rilevanti le indicazioni che si trovano allinterno del Piano 
Territoriale di Coordinamento Paesistico (P.T.C.P.) che, 
adottato nel 1986 ed approvato con delibera del C.R. n. 6 del 
25.02.1990, ha permesso di leggere ed interpretare il 
territorio ligure in base ad ambiti paesistici sovracomunali, 
studiati in relazione a tre assetti del territorio 
(insediativo, geomorfologico e vegetazionale), predisponendo 
una serie di interventi. 
Nello specifico, per il comune di S. Stefano di Magra ed i 
territori limitrofi, il P.T.C.P. individua ampie zone di 
modificabilità, con particolare riferimento alla viabilità, 
dove sono previsti quegli interventi volti a realizzare forme 
più organizzate, che assicurino migliori standard 
qualitativi. 
Inoltre si riconoscono numerose aree di conservazione e 
mantenimento, che si riferiscono sia a tutti i borghi antichi 
di alto valore storico-culturale, che a tutti quegli aspetti 
paesaggistici che contraddistinguono le parti collinari del 
territorio. 
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Figura 70. Stralcio di tavola di P.T.C.P.: Assetto insediativo. 
 
Altre indicazioni interessanti si ritrovano, infine, 
allinterno del Piano Stralcio Assetto Idrogeologico del 
Bacino del Fiume Magra (per brevità indicato come P.A.I.) 
che, adottato dal Comitato Istituzionale con Delibera n. 180 
del 27-04-2006, ha permesso di individuare sulla carta tutti 
quei territori soggetti a rischio di esondazione o 
suscettibili al dissesto. 
Nella carta sottoriportata si può notare come larea in esame 
risulti esente da rischi ambientali, permettendone una più 
facile gestione e progettazione. 
 
 
Figura 71. Stralcio di tavola rappresentante il rischio idraulico e 
geomorfologico dellarea.  
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Gli strumenti vigenti_Sintesi delle politiche 
urbanistiche 
Le politiche proposte dagli enti coinvolti attraverso i vari 
strumenti urbanistici prestano particolare attenzione a tutti 
quegli aspetti connessi allambiente, allo sviluppo 
sostenibile ed al rilancio economico.73 
 
Gli interventi prioritari in campo ambientale mirano alla 
stabilizzazione e alla sicurezza idrogeologica dei versanti. 
Si ritiene fondamentale arginare i processi di abbandono delle 
aree agricole, attraverso la conservazione ed il mantenimento 
di tutti quei terreni, ancora fruibili. 
In unottica di recupero e di mantenimento dei terreni 
agricoli si rilancia il processo di formazione di tutte quelle 
attività che tendono a valorizzare il sistema naturale e i 
metodi di lavorazione rurale, incentivando, inoltre, 
lassociazione dei liberi coltivatori per la formazione delle 
aziende agricole. 
 
Risultano interessanti, sotto questo aspetto, tutti quei 
contesti territoriali in cui coesistono molteplici risorse 
(naturali ed ambientali, storiche e culturali, rurali e 
paesaggistiche), che vanno a definire specifiche valenze 
anche dal punto di vista turistico. 
 
Il territorio offre numerose tipologie di fruizione di tali 
risorse (naturalistico-sportiva, rurale, balneare, nautico-
diportistica, storico-culturale), che, tuttavia, necessitano 
di azioni di consolidamento e riqualificazione. 
                       
73 Cfr. P.U.C. di S. Stefano di Magra, P.U.C. di La Spezia, P.T.C. 
provinciale della Spezia, P.T.C.P. Liguria. 
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Le principali strategie di rilancio di questo settore 
riguardano i progetti territoriali che mirano a: 
 potenziare il sistema turistico della riviera, cercando 
di alleggerire la pressione turistico-ricettiva sulla 
fascia costiera ed integrarla con lambito vallivo e 
collinare retrostante, in unottica di sinergie e 
risorse comuni, favorendo la ricettività 
extralberghiera nelle forme più innovative 
dellalbergo-paese, dellagriturismo e del B&B; 
 valorizzare la fruizione rurale e quella storico-
culturale, attraverso il potenziamento dei sistemi 
produttivi e dei circuiti agroalimentari da un lato, la 
riqualificazione degli insediamenti e lo sviluppo di 
processi di integrazione costa-entroterra dallaltro; 
 
Figura 72. Tavola rappresentante le politiche di alleggerimento della 
pressione turistico-ricettiva sulla fascia costiera attraverso 
lintegrazione con gli ambiti vallivi e collinari retrostanti che 
necessitano una valorizzazione. 
 
 sviluppare una rete fruitiva fluviale (caratterizzata 
dalla valorizzazione delle valenze naturalistiche, 
salutistiche e sportive delle aree perifluviali del 
Vara); 
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 ottimizzare una rete fruitiva escursionistica e 
ciclabile tesa a valorizzare lo spazio rurale attraverso 
un sistema di relazioni complementari ai sistemi di 
mobilità ordinari. 
 
Figura 73. Tavola rappresentante lo sviluppo della rete fruitiva fluviale 
ed escursionistica, con la conseguente valorizzazione dei poli rurali. 
 
Scendendo ad analizzare più nel dettaglio la situazione 
inerente la Val di Magra, si può notare come le strategie di 
pianificazione siano rivolte, in particolar modo, al sistema 




Per ciò che concerne il settore turistico, vengono individuati 
due poli di forte attrattività: la città di La Spezia, basata 
sulla valorizzazione e lintegrazione delle potenzialità 
nautico-crocieristiche e di trasporto marittimo; la città di 
Sarzana, propulsiva per lo sviluppo del sistema locale della 
Val di Magra. 
In particolare, per questultima, il PTC prevede: 
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 la valorizzazione del tessuto edilizio storico e delle 
emergenze architettoniche; 
 il potenziamento delle funzioni ricettive e turistiche, 
attraverso linserimento di nuove funzioni 
convegnistico-espositive, salutistico-sportive e 
ricreative; 
 la valorizzazione delle funzioni escursionistiche 
pedonali e ciclabili; 
 lefficientamento di un sistema di percorsi pedonali 
collinari e di crinale. 
 
 
Figura 74. Tavola raffigurante il Sistema dellofferta turistica. 
 
 
Per quanto riguarda il sistema delle funzioni produttive, 
attualmente alquanto disorganizzato e frammentato, gli enti 
preposti alla pianificazione richiedono sia una maggiore 
integrazione funzionale, che una migliore efficienza 
infrastrutturale, in connessione ad una sostenibilità 
ambientale adeguata. 
  125 
Le principali strategie territoriali vengono, dunque, rivolte 
a: 
 favorire la creazione del sistema della AIEA (Aree 
Industriali ed Ecologicamente Attrezzate), come polo 
industriale forte ed interconnesso, costituito 
dallinsieme della aree produttive del Levante spezzino, 
dagli agglomerati di Arcola, di Ceparana-Follo e di S. 
Stefano-Vezzano-Sarzana; 
 potenziare il sistema delle aree logistiche e produttive 
dellagglomerato portuale, attraverso la 
specializzazione del sistema infrastrutturale 
connettivo-distributivo (corridoio Ti-Bre) e lo 
sviluppo delle aree strategiche riservate alle attività 
della filiera logistica (movimentazione e manipolazione 
merci, riorganizzazione vettori, confezionamento e 
stoccaggio delle marci in transito, etc.); 
 incentivare la crescita sostenibile del porto 
commerciale di La Spezia, attraverso lo sviluppo di 
nuove aree produttive legate alla filiera del mare, il 
consolidamento cantieristico e lintegrazione con nuove 
funzioni turistiche ed urbane; 
 migliorare dal punto di vista commerciale il polo 
spezzino, riqualificandone il centro urbano e 
riorganizzandone la viabilità; 
 potenziare lattrattività commerciale su scala 
comprensoriale, attraverso il potenziamento delle 
funzioni commerciali lungo la cosiddetta Strada Mercato, 
il recupero delle aree dismesse, la riqualificazione dei 
tratti stradali congestionati e la rivitalizzazione dei 
centri storici. 
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Figura 75. Tavola raffigurante il sistema della AIEA, il potenziamento del 
sistema logistico, il potenziamento commerciale della Strada Mercato e la 
valorizzazione del porto di La Spezia dal punto di vista commerciale, 
turistico ed industriale. 
 
 
Infine, anche per quel che concerne il sistema 
infrastrutturale la Normativa prevede azioni di riassetto e 
potenziamento. 
 
Il sistema della mobilità richiede, infatti, interventi che 
riequilibrino il traffico lungo le maglie del sistema e 
migliorino sia i collegamenti infra-provinciali che quelli 
extra-regionali, quali: 
 la specializzazione di alcuni tratti stradali, 
attualmente congestionati e poco funzionali; 
 lintroduzione di nuovi tracciati quali ad esempio il 
tunnel di collegamento tra La Spezia e Sarzana o la 
nuova strada che unirebbe la piana di Ceparana con S. 
Stefano di Magra; 
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 la continuazione del tracciato riguardante la nuova 
Variante Aurelia; 
 la realizzazione di una metropolitana ferroviaria di 
superficie sulla tratta (Viareggio)-Sarzana-S. Stefano-
La Spezia-Cinque Terre, per fornire una modalità di 
trasporto alternativa alla gomma per la mobilità nel 
comprensorio ligure-toscano; 
 il potenziamento dellAutostrada A12 nel tratto 
Viareggio-S. Stefano, mediante il raddoppio delle 
corsie; 
 il miglioramento del raccordo intermodale di S. Stefano; 
 lintroduzione di due nuovi caselli autostradali in 
corrispondenza di Beverino e di Cà di Sale-Marinella, 
rispettivamente per migliorare laccesso alla città di 
La Spezia e per incentivare la fruizione del territorio 
di Luni, Marinella e Lerici. 
 
 
Figura 76. Tavola raffigurante il progetto locale per la mobilità. 
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Il segreto per andare avanti 
è iniziare. 
Mark Twain 
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Considerazioni complessive 
Sintetizzando i dati fino ad ora raccolti, si può constatare 
come le due realtà presenti sul territorio (il sistema 
naturale ed agricolo e quello industriale e commerciale) si 
contraddistinguano per andamenti demografici e socio-
economici opposti. 
 
Nonostante le politiche pianificatorie riservino particolare 
attenzione alle tematiche ambientali e avanzino propositi di 
recupero e rilancio del sistema naturale ed agricolo, esso 
presenta ancora notevoli tendenze negative. 
La tavola di riepilogo, di seguito riportata, mostra, nello 
specifico, le tendenze evolutive dei comuni presenti 
allinterno dellambito, evidenziando, mediante lutilizzo di 
una scala cromatica (rosso scuro: grave situazione di 




Figura 77. Le tendenze evolutive generali dellambito territoriale. 
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I dati confermano quando descritto nei paragrafi precedenti: 
lambito è caratterizzato, da un lato, da un grave processo 
di abbandono dei territori rurali; mentre dallaltro, si 
contraddistingue per un incessante processo di 
antropizzazione dei territori vallivi. 
 
La tavola mette in evidenza la forza propulsiva che riveste 
il nodo centrale dellambito, in cui convergono le due 
principali vie di comunicazione e si localizza larea in 
esame. 
 
Questultima, come già visto precedentemente, si sviluppa 
alla confluenza di tre sistemi metropolitani, convogliando a 
sé tutti i servizi ivi presenti. 
 
 
Figura 78. La distribuzione dei servizi a livello territoriale. 
 
Lanalisi di livello sovra-regionale mostra una buona 
distribuzione delle principali funzioni di carattere macro-
comprensoriale, dislocate allinterno dei vicini Sistemi 
metropolitani. 
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Per ciò che riguarda i servizi di carattere inter-provinciale 
si osserva, invece, una distribuzione disomogenea degli 
stessi: 
 allinterno del distretto naturalisto-rurale si 
riscontra la quasi totale assenza di servizi; 
 nel distretto turistico-balneare si registra una 
parziale copertura funzionale; 
 per quel che concerne il distretto industriale-
commerciale, invece, la dislocazione delle funzioni 
risulta più organica. 
 
Per la precisione, linquadramento di livello locale, mostra 
una ripartizione abbastanza uniforme dei vari servizi offerti 




Figura 79. La distribuzione dei servizi a livello locale. 
 
La lettura del contesto fa emergere, comunque, una forte 
disomogeneità del costruito. 
Palesi sono i segni della recente e disorganizzata espansione 
che ha coinvolto i terreni agricoli della Val di Magra, 
soppiantati da nuove destinazioni duso - la maggior parte 
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dei quali è stata destinata a civili abitazioni, parte è stata 
adibita ad usi industriali e commerciali, e parte 
completamente abbandonata  cui la Normativa propone di 
rimediare. 
Le disposizioni urbanistiche prevedono, infatti, una 
riorganizzazione complessiva delle aree di pianura in 
unottica di riqualificazione funzionale degli spazi. 
 
Larea dismessa della Ceramica Vaccari, in particolare, si 
inserisce allinterno di un tessuto urbano caratterizzato 
dallassenza di vere e proprie direttrici e schemi 
compositivi. 
La mancanza di un organico e complessivo disegno urbano ha 
portato dalla forte compattezza del nucleo storico al graduale 
disordine dellespansione industriale e commerciale, sancendo 
la nascita della cosiddetta Città Diffusa. 
 
 
Figura 80. Le fasi dellespansione edilizia. 
 
Nonostante la fabbrica venga, dunque, a collocarsi 
allinterno di un contesto altamente lacunoso e presenti 
molteplici elementi di criticità da risolvere, tuttavia si 
contraddistingue anche per notevoli peculiarità da preservare 
e valorizzare. 
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Alle problematiche relative alla marginalità dellarea e 
allattuale insufficiente collegamento viario, può dare 
risposta una più accurata analisi del sistema 
infrastrutturale di livello locale, che evidenzia le seguenti 
caratteristiche: 
 adeguata distanza dellarea del complesso dalla strada 
principale, che se da un lato permette il mantenimento 
del suo carattere circoscritto, dallaltro ne evidenzia 
il buon posizionamento rispetto ai centri della 
provincia; 
 possibilità di collegamento differenziato con la 
viabilità industriale e commerciale; 
 presenza di una linea ferroviaria e di relativa stazione 
nelle immediate vicinanze. 
 
 




Facendo un riepilogo schematico delle caratteristiche 
riscontrate nel sito si individuano, dunque, i seguenti 
aspetti: 
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Problematiche 
 Marginalità 
 Insufficiente collegamento viario 
 Dimensioni notevoli 
Criticità 
 Generale e grave stato di abbandono 
 Disomogeneità 
 Bonifica ambientale 
Risorse 
 Posizione centrale (asse S. Stefano-Sarzana) 
 Inserimento in una zona circoscritta 
 Presenza di edifici storici ben conservati 
 Contatto diretto con la natura 
Invarianti 
 Strada statale della Cisa 
 Espansione indiretta della fabbrica (case operai, 
chiesa, spaccio etc.) 
 Cava e bacino artificiale 
 Canale Lunense e torrente Belaso 
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I prodromi del progetto 
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Niuno sanza invenzione 
fu mai grande uomo 
nel mestiere suo. 
Niccolò Machiavelli 
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Lesegesi progettuale 
Alla luce dei risultati dellanalisi territoriale e in 
relazione alle politiche pianificatorie della Regione e della 
Provincia, volte in particolar modo al miglioramento ed al 
potenziamento infrastrutturale, si evince che il sito viene 
a collocarsi allinterno di unarea estremamente attiva. 
Il territorio in esame è densamente popolato e mostra un trend 
di continua evoluzione, lungo quella che viene definita la 
Strada Mercato. 
Gli interventi previsti dagli strumenti urbanistici sono 
volti a migliorare la qualità urbana in maniera da uniformare 
il tessuto edilizio e potenziare il settore commerciale e 
terziario. 
 
La lettura del contesto evidenzia, infatti, una grave 
disomogeneità, in quanto la mancata pianificazione 
territoriale ha creato uninaccettabile frammentazione degli 
spazi. 
I terreni agricoli sono stati invasi dallazione antropica: 
la maggior parte di essi è stata ridisegnata per accogliere 
lespansione residenziale; alcuni terreni sono stati occupati 
da stabilimenti industriali ed altri ancora sono abbandonati 
allincuria. 
  138 
 
Figura 82. La disomogeneità del tessuto urbano. 
 
Nasce, dunque, la necessità di realizzare un elemento in grado 
di amalgamare ed uniformare il tessuto urbano. 
Ed è proprio da questo premesse, integrate con i concetti 
individuati nel secondo capitolo - recupero socio-culturale 
e produttivo - e con i risultati dedotti dalle analisi 
storiche e manutentive, che si giunge alla definizione delle 
azioni di intervento. 
 
Viene chiarita una disciplina urbanistica tale per cui, fermo 
il rispetto delle disposizioni della normativa vigente, si 
possano raggiungere i seguenti obiettivi: 
 
Recupero funzionale degli edifici di 
pregio storico-architettonico e di 
carattere testimoniale; 
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Creazione di un polo di forte 
attrattività sotto laspetto 
energetico ed ambientale; 
 
Riqualificazione produttiva di 
alcuni fabbricati ispirata dai 
concetti della green economy; 
 
Realizzazione di un luogo di 
aggregazione per la comunità; 
 
Promozione del settore culturale, 
attraverso linserimento di attività 
pubbliche quali, ad esempio, una 
Scuola, una Biblioteca, un Museo ed 
un Centro culturale. 
 
Sulla carta74 vengono, dunque, previste le seguenti azioni: 
 Lindividuazione di Vincoli puntuali architettonici, 
destinati a tutti quegli edifici che rappresentano 
peculiari aspetti di interesse storico-testimoniale, 
sui quali vengono permessi unicamente gli interventi che 
le NTA inseriscono nelle tipologie di Restauro (re) e 
di Risanamento conservativo (rc). 
 Gli interventi di Risanamento conservativo (volti a 
preservare gli organismi edilizi, esaltandone le 
peculiarità in maniera da assicurarne la funzionalità) 
destinati ai fabbricati che presentano caratteristiche 
di particolare pregio storico-architettonico e versano, 
per lo più, in uno stato di buona conservazione. 
                       
74 Cfr. Elaborato grafico riguardante la proposta dintervento. 
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 Gli interventi di Ristrutturazione (volti a trasformare 
gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico 
di opere che possono portare ad un organismo in tutto o 
in parte diverso dal precedente) indirizzati verso i 
fabbricati che si contraddistinguono per le notevoli 
caratteristiche architettoniche o per la particolare 
distribuzione planimetrica. 
 Gli interventi di Demolizione, riguardanti sia quegli 
edifici che non costituiscono un patrimonio fondamentale 
e irrinunciabile allinterno della fabbrica, sia quelli 
che presentano, in generale, un pessimo stato di 
conservazione e caratteristiche architettoniche non 
particolarmente ricercate. 
 
Concettualmente si perviene alla determinazione di tre 




Larea culturale, che si estende sugli 
edifici più a Sud del complesso, dove si 
concentrano le caratteristiche storico-
architettoniche più significative e 
laddove si prevede la realizzazione di 
un vero e proprio polo socio-culturale 
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attraverso il recupero e lintegrazione 




Larea produttiva, localizzata nei 
fabbricati più a Nord del complesso, in 
modo da favorire il maggior sfruttamento 
possibile delle notevoli dimensioni e 
delle peculiarità funzionali degli 
edifici esistenti; qui si prevede 
linserimento di un impianto innovativo 
che possa essere in grado di sostenere 
economicamente lintero intervento e 
possa rappresentare, inoltre, un 




La fascia verde di filtro e mitigazione 
tra larea produttiva e quella 
culturale, che possa adeguatamente 
assolvere alla funzione di 
collegamento/separazione tra la realtà 
naturale e quella antropica e possa, 
inoltre, ospitare una passeggiata urbana 
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Il processo creativo del masterplan 
Per giungere alla definizione del progetto di massima sono 
partita analizzando gli elementi presenti nel contesto. 
Innanzitutto sono andata a studiare la disposizione degli 
edifici del complesso ed ho constatato il rispetto di una 
certa regolarità geometrica. 
 
Figura 83. La regolarità individuata allinterno dellarea. 
 
Andando a ricercare lelemento regolarità nelle 
architetture moderne, spesso si giunge alla definizione di un 
modulo. 
 
Figura 84. David Chipperfield_Museum of Modern Literature, Germany; Li 
Xiaodong_Liyuan Library, China. 
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La regolarità nella sua espressione modulare può, dunque, 
derivare dallaccostamento e sfalsamento di elementi simili 
o può essere percepita attraverso la ripetizione del medesimo 
elemento. 
 
Figura 85. Piuarch_Bentini Headquarters, Faenza, Italia; David 
Chipperfield_Social Housing EMV, Madrid, Spagna. 
Il primo passaggio del percorso progettuale riguarda, per 
lappunto, la definizione ed individuazione del modulo 
presente allinterno dellarea in esame, che viene a 
coincidere con le direzioni principali di sviluppo degli 
edifici preesistenti. 
 
Figura 86. La determinazione di un modulo regolare.  
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In secondo luogo si passa ad analizzare uno degli elementi 
che caratterizza maggiormente il territorio limitrofo, il 
suolo agricolo. 
 
Figura 87. Le direttrici individuate dai campi coltivati. 
 
Costituendo la principale vocazione produttiva del 
territorio, i campi coltivati circondano lintera area in 
esame e vanno ad individuare tutta una serie di direttrici 
principali. 
Viene dunque approfondito un nuovo tema allinterno del 




Figura 88. German del Sol_Remota Hotel, Chile; B Scape architettura del 
paesaggio_Centro direzionale e commerciale di Bologna, Italia. 
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Figura 89. Kengo Kuma_Asakusa Culture Tourist Information Center, Japan; 
Daniel Libeskin_Royal Ontario Museum in Toronto, Canada. 
 
Le direzioni vanno a scandire lo spazio architettonico e, 
attraverso la loro ripetizione, si va ad individuare un ben 
preciso ritmo compositivo, che arricchisce la struttura di 
movimento armonico più che di regolarità geometrica. 
Pertanto, attraverso lo studio e linterpretazione dei segni 
sul territorio è possibile andare ad inserirsi ed integrarsi 
con lesistente. 
 
Figura 90. Lo studio sulle direzioni. 
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Altro fattore discriminante delliter progettuale è stata la 
costante e penetrante presenza del bosco. 
Questultimo, sembra quasi accennare una volontà di movimento 
e di espansione verso larea urbanizzata. 
 
Figura 91. Il movimento apparente del bosco 
 
Tale spinta e compenetrazione vuole essere rappresentata nel 
progetto, trovando per il verde un equilibrato inserimento 
nel costruito e generando la rottura del modulo, vuoi 
attraverso uninfiltrazione lineare ed un coinvolgimento 
graduale, vuoi mediante un innesto spontaneo e casuale. 
 
Figura 92. Jean Nouvel_Musée du quai Branly, Francia; B Scape architettura 
del paesaggio_Centro direzionale e commerciale di Bologna, Italia. 
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Figura 93. Diller, Scofidio, Renfro_High Line di New York, USA; AIA Salazar 
Navarro_Plaza Pùblica y Aparcamiento Enginyer Deulofeu, Badalona, Spagna. 
Il progetto prevede, dunque, linfiltrazione del verde tra 
gli edifici e gli spazi esistenti, al fine di creare un 
collegamento tra mondo naturale ed antropico, collegamento 
troppo spesso ostracizzato ma, a ben vedere, connaturato e 
necessario per linsediamento umano. 
 
Figura 94. Lo studio sullapertura e linserimento del verde. 
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Per realizzare tale infiltrazione viene, infine, analizzato 
un altro elemento del territorio - il fiume Magra - su cui ci 
si sofferma, in particolar modo, in relazione al suo movimento 
sinuoso. 
 
Figura 95. Il movimento del fiume Magra. 
 
La sinuosità del fiume può essere emulata, infatti, per 
creare lapertura verso il mondo naturale. 
Nelle architetture esistenti, in genere, le forme fluide 
vengono usate laddove si voglia esaltare il rapporto armonico 
delle forme o contrastare una rigida geometria. 
 
Figura 96. Zaha Hadid_Heydar Aliyev Cultural Center, Azerbaijan; Oscar 
Niemeyer_Ibirapuera Park, Sao Paulo, Brasile. 
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Figura 97. Oscar Niemeyer_Ibirapuera Park, Sao Paulo, Brasile; Superflex-
Topotek-BIG_Superkilen Park, Copenaghen, Danimarca. 
 
In aggiunta, possono anche essere sfruttate per generare un 
senso di continuità con la natura circostante, in questo caso 
costituita da bosco e paesaggio agricolo. 
 
Il verde può, quindi, irrompere nel costruito insinuandosi 
tra gli edifici con forme morbide, andando a creare luoghi di 
passaggio, di separazione, di mitigazione, di gioco, di relax 
e di svago. 
 
Figura 98. Lo studio sulla sinuosità del verde. 
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Non possiamo creare osservatori 
dicendo ai bambini: 'Osservate!' 
ma dando loro il potere e i mezzi 
per tale osservazione, 
e questi mezzi vengono acquistati 
attraverso leducazione dei sensi. 
Maria Montessori 
  
  151 
Lo sviluppo dellarea culturale 
In continuità con quelle che sono le tante iniziative portate 
avanti dallAmministrazione comunale, è proprio nella cultura 
che si è voluto investire buona parte del progetto. 
Il recupero della memoria di un luogo, che ha rappresentato 
non solo un pezzo di storia del lavoro, bensì lintero 
sviluppo di un territorio, si è associato alla volontà di 
rilanciare il settore culturale. 
Attraverso listituzione di funzioni sociali ed aggregative 
si cerca di ricreare nella cittadinanza un senso comune di 
appartenenza ad un gruppo più ampio e di sensibilizzarla verso 
le innovative tecniche di recupero e riuso dei materiali. 
Il settore culturale viene scelto in relazione alla sua forte 
potenza evocativa e al suo incessante dinamismo. 
Le funzioni che si è pensato di introdurre riguardano, per 
lappunto, sia ambiti di confronto e socializzazione che di 
sviluppo e creatività. 
 
Figura 99. Individuazione dellarea culturale. 
 
Gli edifici sui quali si interviene vanno ad individuare 
larea più a Sud del complesso, dove sono concentrati i 
fabbricati che possiedono le migliori caratteristiche 
storico-architettoniche. 
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Allinterno dellarea si predispone ladattamento di alcuni 
edifici per permettere linserimento di un Urban Center, di 
un centro sociale, di un centro musicale e di un polo 
teatrale. 
Tali funzioni vengono disposte negli edifici situati nei 
pressi del principale ingresso dellopificio, attualmente 
degradato e poco attrattivo, al fine di creare una nuova 
immagine di accesso alla fabbrica, che si distinguesse sotto 
laspetto dellaccoglienza e della socializzazione. 
 
Inoltre, in un luogo che è stato sinonimo di eccellenza 
italiana nel mondo dal punto di vista lavorativo, si è pensato 
di destinare gli spazi più rappresentativi alla creazione di 
un Archivio storico, di un museo e di un mercato 
dellartigianato. 
Ai fabbricati identificati per la loro valenza storico-
testimoniale ed inseriti tra gli esempi di Archeologia 
Industriale si riconosce, infatti, un alto potere suggestivo 
e lo si esalta attraverso la riconversione funzionale. 
In particolare, allinterno delledificio adibito ad ex-
Calibratura si predispone lallestimento dellArchivio 
storico della Ceramica Vaccari; lo stabile adiacente, 
ospitante il primo forno Hoffmann, viene riprogettato per 
accogliere il mercato dellartigianato, rilanciando in tal 
modo anche la tematica sociale del lavoro manuale, tanto cara 
alla comunità locale; lex forno Shultz, infine, che si 
contraddistingue per la pregevole facciata a gradoni, viene, 
invece, riadattato a museo del lavoro e della produzione. 
 
In conformità alle peculiarità storiche del sito ed alle 
vicende dinamiche che hanno caratterizzato la sua espansione, 
si è deciso, infine, di intraprendere un progetto di sviluppo 
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e crescita, maturato attraverso la realizzazione di una 
struttura scolastica, che vedremo nel dettaglio. 
Analizzando il contesto, è stata rilevata la presenza di una 
Scuola elementare nella frazione di Ponzano Magra, che, però, 
risulta attualmente sottodimensionata ed inserita in una 
struttura non idonea. 
 
Si perviene, perciò, al progetto di un nuovo istituto 
scolastico inferiore, che si completa attraverso la 
realizzazione di una Biblioteca di quartiere, di una Palestra 
Comunale, con campi da gioco esterni, e di un ampio spazio 
esterno destinato alle attività scolastiche, tra cui si 
distingue unapposita area dedicata alleducazione agricola 
(Orto per imparare). 
 
Nello specifico, la Scuola e la Biblioteca vengono inserite 
allinterno degli edifici, rispettivamente con copertura a 
capanna e con copertura a shed, per i quali si prevede una 
ristrutturazione degli spazi interni. 
La Palestra ed i campi da gioco esterni si localizzano su 
unarea libera e, pertanto, per essi viene predisposto un 
intervento di nuova costruzione. 
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Il processo creativo della Scuola 
Larea prescelta per linserimento dellistituto scolastico 
e delle annesse funzioni ludico-sportive e socio-ricreative, 
presenta notevoli vantaggi. 
 
Figura 100. Individuazione del polo scolastico e specificazione della 
struttura adibita a Scuola Elementare. 
 
Innanzitutto è adeguatamente estesa per ospitare tutte le 
funzioni ivi previste: la superficie coperta adibita alla 
funzione scolastica è pari a circa 3150 mq, quella per la 
biblioteca è circa 1600 mq; per ciò che concerne la superficie 
esterna, la sua estensione raggiungerà un minimo di 10000 mq. 
In secondo luogo appare favorevolmente dislocata sul 
territorio: distando pochi metri dalla viabilità principale 
risulta agevolmente raggiungibile, ma sufficientemente 
distanziata da essere anche adeguatamente circoscritta e 
protetta. 
 
Per ciò che riguarda, inoltre, gli aspetti puramente 
architettonici, ledificio presenta buone caratteristiche di 
esposizione e di areazione. 
Gli edifici con copertura a capanna su capriate in cemento, 
in particolare, vanno ad individuare il modulo compositivo 
della struttura. 
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Figura 101. Il modulo a capriate della struttura. 
 
La ripetizione della forma modulare va a stabilire il ritmo 
aggregativo delle sagome con evidenti e positive ricadute sul 
piano estetico. 
Analizzando le architetture contemporanee, infatti, è 
possibile notare come laccostamento di elementi simili, che, 
unendosi, si trasformano ed amalgamano, generi una forma 
finale spesso più suggestiva della somma delle sue parti. 
 
Figura 102. Zaha Hadid_Riverside Museum, Glasgow, Scozia; Renzo Piano_Muse 
(Museo delle Scienze), Trento, Italia. 
 
Tuttavia, un risultato in parte analogo, può essere ottenuto 
anche tramite la ripetizione degli elementi in maniera 
costante, generandosi così un ritmo compositivo monotòno, la 
cui semplicità non incide negativamente sulla pregevolezza 
del complesso. 
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Figura 103. David Chipperfield_Studio Gormley, Londra, UK; Renzo 
Piano_Resnick Pavilion, Los Angeles, USA. 
 
Conseguentemente, nel nostro caso si opta per mantenere 
costante ed inalterata la disposizione ritmica degli elementi 
già esistente. 
 
Figura 104. La ripetitività del modulo. 
 
Per ciò che riguarda gli esterni, non viene perciò prevista 
alcuna alterazione formale, ma piuttosto si ricerca ed 
estremizza la simmetria del complesso. 
 
Figura 105. Lo studio sulla simmetria. 
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Sulle facciate esterne si ipotizzano interventi di mera 
ripulitura e di eventuale sostituzione o riparazione di parti 
mancanti e/o danneggiate. 
 
Gli interni avanzano, invece, buone potenzialità di 
trasformazione. 
I lucernai, presenti sul tetto, possono diventare parte 
integrante del progetto di recupero. 
 
Figura 106. I lucernai presenti allinterno della struttura. 
 
Come è possibile notare, anche in relazione alle varie 
esperienze passate, lo studio della luce è elemento cardine 
della progettazione e fattore qualificante. 
 
Figura 107. Fife Council Property Services_Auchmuty HighSchool, Glenrothes, 
UK; Holmes Miller Architects_Kirkmichael Primary School, New Village 
School, Ayrshire, Scozia. 
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Attraverso i lucernai anche gli spazi interni, lontani dalle 
pareti finestrate, hanno la possibilità di ricevere 
lilluminazione diretta del sole, acquistando una rinnovata 
vivibilità. 
La qual cosa, deve suscitare ancor più interesse se si pensa 
al fatto che stiamo affrontando la progettazione di un 
edificio scolastico, la cui illuminazione ed areazione 
costituiscono elementi imprescindibili e discriminatori. 
Il progetto prevede, dunque, il recupero e lampliamento di 
questi importanti elementi, che risultano fortemente 
connotativi delledificio. 
 
Figura 108. Lo studio sulla luce. 
 
Grazie alle adeguate dimensioni in elevato delle strutture 
esistenti è stato possibile ragionare anche sui volumi del 
complesso. 
In architettura ben noto è lutilizzo del piano intermedio, 
vuoi per esaltare una determinata funzione, vuoi per 
raddoppiare lo spazio a disposizione. 
 
Figura 109. David Chipperfield_Veles et Vents, Valencia, Spagna; JKMM 
Architects_City Library, Turku, Finlandia. 
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Figura 110. C+S Architects_Scuola elementare, Chiarano, Italia; Ensamble 
Studio_Casa del Lector (Matadero), Madrid, Spagna. 
 
È stata, pertanto, intrapresa la frammentazione dello spazio 
esistente, attraverso linserimento di un piano intermedio 
che potesse permettere, da un lato, un maggior sfruttamento 
delle superfici, dallaltro, che riuscisse ad esaltarne le 
peculiarità architettoniche. 
 
Figura 111. Lo studio dei volumi. 
 
Al fine di valorizzare ulteriormente il gioco delle 
volumetrie, è stato pensato un sistema di collegamento 
altamente espressivo e rappresentativo. 
 
Figura 112. Lo studio dei collegamenti. 
 
I piani intermedi sono strutture tra loro indipendenti, che, 
però, vengono efficacemente collegate mediante due passerelle 
sospese che attraversano il corridoio centrale. 
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Il collegamento con il piano principale di calpestio avviene, 
invece, mediante una scenografica doppia scala in acciaio, 
che esalta la presenza del piano sopraelevato. 
 
A conclusione della progettazione riguardante la scuola 
elementare è stata richiamata lattenzione verso la tematica 
del gioco, parte integrante e necessaria di un progetto 
rivolto ai più piccoli. 
Nello specifico, esso è stato identificato con la figura del 
cerchio, attraverso il quale è stato possibile rompere la 
regolarità geometrica dellinsieme. 
 
Figura 113. Lo studio sulla rottura della regolarità geometrica attraverso 
linserimento del cerchio. 
 
Infine, con laggiunta di colori, si vanno ad individuare le 
diverse funzioni e si definiscono sulla carta le destinazioni 
spaziali ad esse correlate. 
 
Figura 114. Lo studio sulla distribuzione interna degli spazi e delle 
funzioni. 
  161 
La distribuzione funzionale degli spazi è stata governata 
sostanzialmente da quelle che, a mio parere, dovrebbero essere 
le linee guida generali di progettazione di una scuola 
elementare. 
La scuola elementare è luogo di istruzione, gioco, incontro, 
svago, creatività e crescita, e, pertanto, necessita di luoghi 
dal duplice carattere: devono essere, infatti, adeguatamente 
ampi ed aperti, mantenendo tuttavia una vocazione di 
protezione e circoscrizione. 
Da queste premesse deriva conseguentemente lintroduzione e 
lutilizzo dellelemento Patio. 
 
Figura 115. Lutilizzo dellelemento patio. 
 
Mediante lelemento Patio si ottengono molteplici vantaggi: 
 Separazione, che avviene attraverso la concreta 
divisione interna degli spazi; 
 Distinzione, che si verifica nella progettazione 
funzionale attuata secondo i diversi cicli scolastici; 
 Protezione, che si percepisce dalla creazione di unarea 
di gioco sicura per i più piccoli; 
 Circolazione, che si compie nellindividuazione di nuovi 
percorsi interni.
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Figura 116. Lelemento patio nella sua funzione distributiva e distintiva. 
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Non dimenticate che la terra 
si diletta a sentire i vostri piedi nudi 
e i venti desiderano intensamente 
giocare con i vostri capelli. 
Kahlil Gibran 
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Lo sviluppo della fascia verde 
Sulla scia delle tante esperienze estere, inerenti il tema 
della riqualificazione di aree industriali dismesse, e al 
fine di ricreare quel rapporto con la natura, oggi più che 
mai trascurato, si agisce inserendo, al centro del complesso, 
una vera e propria fascia di rinverdimento. 
 
Figura 117. Individuazione della fascia verde. 
 
Il parco, così realizzato, funge da legante tra le due realtà 
naturali presenti sul territorio: luna spontanea e 
dirompente  il bosco -, laltra rigidamente schematica e 
produttiva  il suolo agricolo. 
 
Concretamente, si interviene mantenendo ed esaltando gli 
elementi distintivi del sito, quali ad esempio i tracciati 
esistenti ed il torrente Belaso, e si realizzano giardini 
tematici, dedicati al relax, alla contemplazione, ma anche al 
gioco e allo svago. 
La strada carrabile che, costeggiando il torrente, congiunge 
gli impianti produttivi alla stazione ferroviaria, viene, 
infatti, ripensata come percorso ciclo-pedonale altamente 
qualificante, in relazione, soprattutto, alla disposizione 
normativa di progettazione di una linea metropolitana di 
superficie sul tracciato ferroviario esistente, che 
costituisce il dichiarato proposito di rilancio turistico. 
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In tal senso, tale decisione potrebbe efficacemente portare 
alla realizzazione di un adeguato percorso di accesso a quello 
che si configura come il compimento di un polo socio-culturale 
di eccellenza. 
 
È, comunque, nel nodo centrale del complesso che si concentra 
lintervento di rinverdimento. 
Le strutture architettoniche, ivi presenti, costituiscono, 
infatti, un elemento distintivo e, pertanto, motivo di 
recupero. 
 
Figura 118. La sequenza delle capriate che si vogliono valorizzare. 
 
La sequenza di capriate in acciaio viene mantenuta ed anzi 
esaltata attraverso la realizzazione di un percorso pedonale 
integrato con spazi verdi. 
 
Il giardino moderno, che si sviluppa lungo questo percorso, 
è, quindi, intimamente connesso con gli edifici esistenti. 
La progettazione congiunta valorizza il complesso e crea una 
serie di spazi e percorsi suggestivi tra le architetture del 
passato. 
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In questo caso, pertanto, il verde non viene utilizzato 
esclusivamente per adempiere alla funzione di separazione e 
mitigazione tra larea culturale e quella prettamente 
produttiva, ma piuttosto viene sfruttato per le sue qualità 
ornamentali e paesaggistiche, acquisendo, in tal modo, una 
funzione qualificante e distintiva. 
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Il successo non è definitivo, 
e linsuccesso non è fatale. 
Lunica cosa che conta davvero 
è il coraggio di continuare. 
Winston Churchill 
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Lo sviluppo dellarea produttiva 
Lintervento complessivo si completa attraverso la 
riqualificazione produttiva di una parte degli stabilimenti, 
individuati in base alle dimensioni plani-volumetriche e alle 
caratteristiche distributive. 
 
Gli edifici da destinare allarea produttiva presentano, 
infatti, notevoli dimensioni planimetriche, idonee ad 
accogliere macchinari e permettere la movimentazione di mezzi 
meccanici, e sono dislocati nella parte più settentrionale 
del complesso, in maniera da delineare con maggiore precisione 
una zona agevole e circoscritta. 
 
Figura 119. Individuazione dellarea produttiva. 
 
Tale localizzazione concede allarea una sorta di autonomia: 
è prevista, infatti, la realizzazione sia di un accesso 
indipendente che di un collegamento diretto con la viabilità 
differenziata industriale (questultima già in previsione di 
realizzazione), che eviterebbero ogni interferenza con lo 
scorrimento urbano. 
 
Per quel che concerne la destinazione duso da inserirvi, ciò 
che ha influenzato maggiormente la scelta e che ha portato 
alla definizione di un intervento altamente innovativo, è 
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stata la dichiarata volontà di perseguire un progetto 
sostenibile dal punto di vista economico ed ambientale. 
 
Si passerà ad approfondire le motivazioni della scelta e a 
specificare lintervento nei seguenti paragrafi. 
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Il progresso, 
la più ingegnosa 
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Le considerazioni energetiche 
È interessante notare come la città della Spezia stia muovendo 
i primi passi verso la cosiddetta green economy e stia 
intraprendendo progetti innovativi che le permettano di 
accrescere la competitività e lattrattività di cui ha 
bisogno. 
Le recenti realizzazioni di parchi, pedonalizzazioni, piste 
ciclabili, etc. le hanno permesso di ottenere buoni 
riconoscimenti (come ad esempio quello di Città dei Bambini75) 
e buoni posizionamenti nella classifica annuale di 
Legambiente76. 
 
Oggi più che mai, è tempo di spingersi verso una visione 
sempre più verde della società e cercare di attuare tutte 
quelle misure economiche, tecnologiche e pianificatorie in 
grado di ridurre il consumo denergia, di rifiuti e di risorse 
naturali. 
È tempo di promuovere un modello di sviluppo sostenibile che 
garantisca un aumento di efficienza energetica ed una 
riduzione di inquinamento. 
 
Il crescente peggioramento della qualità dellambiente, 
legato allutilizzo dei combustibili fossili, e la necessità 
di garantire una maggiore sicurezza allapprovvigionamento 
energetico implicano che, nellottica di uno sviluppo 
equilibrato e sostenibile, un ruolo di primaria importanza 
sia attribuito allo sfruttamento di fonti di energia pulita, 
sicura e rinnovabile. 
                       
75 www.comune.laspezia.it 
76 Tra le città di medie dimensioni nel 2013 La Spezia si è 
posizionata al 5° posto, ottenendo il punteggio di 63,03% rispetto 
ai parametri fissati. Indagine redatta da Ambiente Italia, il Sole 
24 Ore e Legambiente. www.informagiovani-italia.com 
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Attualmente, lUnione Europea importa circa il 50% del proprio 
fabbisogno energetico e più del 75% del petrolio grezzo, e le 
previsioni future indicano una domanda in crescita ad un tasso 
dell1,9% annuo, alla quale si potrà far fronte, in assenza 
di soluzioni alternative, solo a costo di ulteriori rischi 
ambientali.77 
 
Peraltro la situazione ambientale è già pericolosamente a 
rischio e le continue piogge acide, il crescente inquinamento 
da gas di scarico, lalta concentrazione di anidride carbonica 
nellatmosfera e il relativo effetto serra, potrebbero 
causare, nellarco di pochi anni, sconvolgimenti climatici 
difficilmente prevedibili, ma non certo positivi.78 
 
È in questo contesto che la Conferenza di Kyoto del 1997 ha 
rappresentato un momento epocale. Sono stati stabiliti 
obiettivi di riduzione dellimpatto ambientale, che, sebbene 
non ancora ratificati dalla maggior parte dei Paesi 
partecipanti, hanno invogliato gli stessi, ad intraprendere 
buone iniziative. 
 
Il proposito comune a tutti i Paesi membri è quello di 
ricorrere ad un massiccio utilizzo delle fonti rinnovabili al 
fine di contenere linquinamento da CO2.79 
 
                       
77 S. Camillucci, Scenari globali energetici e di emissioni, gli 
attori coinvolti, ruolo ed opportunità per gli energy managers, 
ENEA, 2009. 
78 IEA, Le prospettive tecnologiche nellenergia: scenari e 
strategie da oggi al 2050, 2013. 
79 ITABIA, Biomasse agricole e forestali, rifiuti e residui organici: 
fonti di energia rinnovabile. Stato dellarte e prospettive di 
sviluppo a livello nazionale, ANPA, 2001. 
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Secondo la normativa di riferimento italiana80 vengono 
considerate rinnovabili le fonti energetiche non fossili 
(eolica, solare, geotermica, del moto ondoso, maremotrice, 
idraulica, biomasse, gas di discarica, gas residuati dai 
processi di depurazione e biogas). Esse possono concretamente 
porre rimedio al problema della dipendenza energetica 
italiana dallestero e a quello relativo al preoccupante 
incremento delle emissioni in atmosfera. 
 
Lattuale composizione della domanda di energia primaria 
conferma la specificità italiana di ricorrere principalmente 
a petrolio e gas (vedi Fig. 120). Evidenzia, inoltre, il 
continuo ricorso allimport strutturale di elettricità, il 
ridotto contributo dei combustibili solidi (10% dei consumi 
totali) e il mancato ricorso alla fonte nucleare.81 
 
Figura 120. Domanda di Energia primaria per fonte (Anno 2011). Elaborazione 
ENEA su dati Eurostat 
 
                       
80 D. lgs 29 Dicembre 2003, n° 387 Attuazione della direttiva 
2001/77/CE relativa alla promozione dellenergia elettrica prodotta 
da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 
dellelettricità 
81 ENEA, Rapporto Energia e Ambiente, Scenari e strategie 2013. 
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Lo scenario di riferimento redatto dallENEA mostra, per 
effetto della recente crisi economica e delle politiche in 
atto, la concreta possibilità di conseguire lobiettivo di 
riduzione del 20% delle emissioni di CO2 nel 2020 e un trend 
di decrescita delle emissioni fino al 2030, con una 
stabilizzazione nel lungo periodo (vedi Fig. 121). 
 
Figura 121. Emissioni di CO2 e contributo dei settori alla decarbonizzazione 
negli scenari ENEA  
 
Lobiettivo di riduzione delle emissioni auspicato per il 
2050 (-80% di CO2 rispetto al 1990), secondo i risultati di 
scenario, risulta tecnologicamente ed economicamente 
fattibile a patto che avvenga una quasi totale 
decarbonizzazione dei processi di generazione elettrica. 
Ciò può essere reso possibile dallutilizzo di fonti 
rinnovabili, dalle reti intelligenti che permettano di 
sfruttarne il potenziale e dalla cattura e stoccaggio della 
CO2. Allo stesso tempo dovrà essere data priorità assoluta 
allefficientamento delle tecnologie per garantire un uso 
maggiormente sostenibile dellenergia e ridurre il fabbisogno 
energetico.82 
                       
82 ENEA, Rapporto Energia e Ambiente, Scenari e strategie 2013. 
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Figura 122. Evoluzione del mix delle fonti primarie nello scenario di 
Roadmap 
 
Nel soddisfacimento della richiesta energetica, centrale sarà 
la crescita delle fonti rinnovabili e quella delle biomasse 
e dei rifiuti, che andranno a sostituire i fossili. 
Nelle proiezioni dellInternational Energy Agency (IEA) le 
fonti rinnovabili nel 2020 dovrebbero arrivare a soddisfare 
il 20% della domanda delettricità mondiale e nel 2050 
addirittura il 50% di energia primaria.83  
                       
83 IEA, Le prospettive tecnologiche nellenergia: scenari e 
strategie da oggi al 2050, 2013. 
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Le Biomasse e la Digestione Anaerobica 
Tra le fonti rinnovabili sta assumendo sempre più rilevanza 
ed attualità la questione inerente il trattamento e lo 
sfruttamento delle biomasse. 
Nello specifico per biomasse si intende: la parte 
biodegradabile dei prodotti, rifiuti e residui provenienti 
dall'agricoltura (comprendente sostanze vegetali e animali) 
e dalla silvicoltura e dalle industrie connesse, nonché la 
parte biodegradabile dei rifiuti industriali e urbani.84 
La biomassa utilizzabile ai fini energetici consiste in tutti 
quei materiali organici che possono essere utilizzati 
direttamente come combustibili ovvero trasformati in 
combustibili solidi, liquidi o gassosi. Sono quindi biomasse, 
oltre alle essenze coltivate espressamente per scopi 
energetici, tutti i prodotti delle coltivazioni agricole e 
della forestazione, compresi i residui delle lavorazioni 
agricole, gli scarti dei prodotti agro-alimentari destinati 
allalimentazione umana o alla zootecnia, i residui, non 
trattati chimicamente, dellindustria della lavorazione del 
legno e della carta, tutti i prodotti organici derivanti 
dallattività biologica degli animali e delluomo, come 
quelli contenuti nei rifiuti urbani (la frazione organica 
dei rifiuti). 85 
Lutilizzo delle biomasse presenta una grande variabilità in 
funzione della tipologia di materiale disponibile ed in 
relazione alla tecnologia di conversione energetica 
prescelta. 
                       
84 D. lgs 29 Dicembre 2003, n° 387 Attuazione della direttiva 
2001/77/CE relativa alla promozione dellenergia elettrica prodotta 
da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno 
dellelettricità 
85 Santi M. - Cecchini M., Analisi e piano energetico di una azienda 
agricola per la fattibilità di un impianto di digestione anaerobica, 
Università degli studi della Tuscia di Viterbo, Tesi di Dottorato 
di ricerca in Meccanica Agraria, 2009. 
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Difatti, nel tempo, si sono sviluppate tutta una serie di 
tecniche di conversione energetica, alcune delle quali 
possono considerarsi giunte ad un livello di sviluppo tale da 
consentirne lutilizzazione su scala industriale, altre, 
invece, più recenti e molto complesse, necessitano di 
ulteriore sperimentazione al fine di aumentarne i rendimenti 
e ridurre i costi di conversione energetica.86 
 
La digestione anaerobica rappresenta una delle tecnologie di 
conversione energetica delle biomasse, ed è attualmente una 
delle più utilizzate. 
 
È un processo biologico complesso per mezzo del quale, in 
assenza di ossigeno, la sostanza organica viene demolita, ad 
opera di microrganismi, e viene prodotto biogas, una miscela 
costituita principalmente da metano ed anidride carbonica. 
 
Questo processo di fermentazione della sostanza organica ne 
conserva integri i principali elementi nutritivi (azoto, 
fosforo e potassio), agevolando la mineralizzazione 
dellazoto organico, in modo che leffluente ne risulti un 
ottimo fertilizzante. 
 
Il biogas prodotto, caratterizzato da un elevato potere 
calorifico (circa 23000 kJ/Nm3), viene raccolto, depurato, 
compresso ed immagazzinato per essere poi utilizzato come 
combustibile. 
In questo contesto, pertanto, il trattamento della frazione 
organica dei rifiuti mediante digestione anaerobica, assumerà 
                       
86 De Castro P., Il futuro dellenergia è nelle biomasse, in 
Elementi, Roma, 2007. 
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certamente una funzione sempre più rilevante, consentendo la 
coesistenza di recupero di materia e di recupero di energia. 
 
Diventa fondamentale, in questottica, comprendere ed 
ottimizzare il ciclo di gestione dei rifiuti. 
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Un pianeta migliore 
è un sogno che inizia a realizzarsi 
quando ognuno di noi 
decide di migliorare se stesso. 
Mahatma Gandhi 
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La gestione dei rifiuti 
Il sistema di gestione dei rifiuti si muove ormai da tempo 
verso la direzione strategica inerente il miglioramento della 
qualità delle matrici riutilizzabili e la riduzione della 
quantità di rifiuti prodotti, al fine di contenere l'impatto 
sulla salute umana e sullambiente e di permettere lo sviluppo 
delle più appropriate tecnologie di trattamento.87 
 
Alla fine degli anni 80 la Commissione Europea stabilì, 
infatti, i 3 principi generali88 che, da quel momento, furono 
posti alla base di tutta la disciplina successiva: 
 il principio di prevenzione: il primo obiettivo è la 
riduzione della produzione di rifiuto; 
 la responsabilità del produttore: in linea con il 
principio «chi inquina paga», i costi ambientali sono a 
carico di chi produce il rifiuto; 
 il principio di prossimità: il rifiuto deve essere 
destinato alla struttura idonea più vicina al luogo di 
produzione. 
 
A partire da questi principi, la Commissione definì la 
gerarchia preferenziale delle modalità di gestione - le 4 
erre  caratterizzata da una priorità decrescente: 
1) Riduzione: comprende le strategie di prevenzione dei 
rifiuti per ridurne la quantità e la pericolosità; 
                       
87 APAT, Digestione anaerobica della frazione organica dei rifiuti 
solidi. Aspetti fondamentali, progettuali, gestionali, di impatto 
ambientale ed integrazione con la depurazione delle acque reflue, 
2005. 
88 CONAI, Rapporto di sostenibilità 2013. 
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2) Riutilizzo: include le azioni che portano a un nuovo 
utilizzo del prodotto, che quindi non è più un rifiuto; 
3) Riciclo: prevede le strategie per riutilizzare, come 
materie prime, materiali di scarto altrimenti destinati allo 
smaltimento; 
4) Recupero energetico: riguarda la combustione dei rifiuti 
ed il recupero del calore sviluppato per un suo utilizzo 
diretto o per la produzione di energia elettrica. 
 
Figura 123. La piramide rovesciata della gestione dei rifiuti, dove in alto 
viene indicato lobiettivo prioritario e di seguito tutti gli altri in 
ordine decrescente. 
 
Secondo questa gerarchia, solo il rifiuto che non si riesce 
a ricondurre a una delle quattro categorie prioritarie di 
gestione, può essere indirizzato allo smaltimento finale 
(discarica controllata o impianto di incenerimento senza 
recupero energetico). 
 
Inoltre, relativamente alla tematica del riciclaggio e del 
riutilizzo, attraverso la direttiva quadro 98/2008/CE, viene 
stabilito un nuovo obiettivo strategico: la creazione di una 
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società europea del riciclo che si pone come target il 
raggiungimento nel 2020 di almeno il 50% in peso della 
quantità di rifiuti urbani o assimilati avviata al riutilizzo 
e al riciclo (obbligatoriamente carta, metalli, plastica e 
vetro). 
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La situazione a livello nazionale 
In linea con le direttive europee, la produzione dei rifiuti 
urbani a livello nazionale ha subito, tra il 2010 e il 2011, 
un sensibile calo percentuale (vedi Fig. 124). 
Tuttavia il fatto non ha risvolti positivi poiché, lanalisi 
dei dati, ha reso palese come tale risultato (la riduzione 
della produzione dei rifiuti e la conseguente diminuzione 
dello smaltimento in discarica degli stessi) sia strettamente 
correlato alla crisi economica e alla riduzione dei consumi 
delle famiglie.89 
 
Figura 124. Andamento della produzione totale dei rifiuti urbani per 
macroarea geografica, anni 2002-2012. Fonte ISPRA. 
 
Nel biennio 2011-2012 i dati relativi alla produzione di RU 
hanno fatto registrare cali percentuali in tutte le regioni 
italiane: il Nord ha segnato un calo pari al 4,6% rispetto al 
2011 (-1,1 milioni di tonnellate); il Sud un calo del 4,8% (-
810 mila tonnellate); le regioni centrali una contrazione del 
3,9% (-580 mila tonnellate). Relativamente alla produzione 
pro capite di rifiuti urbani si osserva una riduzione su scala 
                       
89 ISPRA, Rapporto rifiuti urbani 2013. 
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nazionale che registra il passaggio da circa 528 kg/ab per 
lanno 2011 al valore di 504 kg/ab del 2012. 90 
Tuttavia, per una corretta valutazione della produzione dei 
RU è necessario confrontare i risultati ottenuti con gli 
indicatori socio-economici, quali prodotto interno lordo e 
consumi delle famiglie. Il parallelo tra il trend degli 
indicatori socio-economici e landamento della produzione dei 
RU fa emergere una forte correlazione: laddove si registra 
una contrazione economica, la produzione di RU mostra un calo. 
 
In sostanza, in Italia, non si è ancora raggiunto il 
disaccoppiamento tra gli indicatori socio-economici e la 
produzione dei rifiuti, per cui, questultima, continua a 
costituire un elemento di criticità del sistema. 
 
Ciò nonostante il dato più preoccupante che contraddistingue 
il territorio italiano riguarda la gestione finale dei 
rifiuti. Secondo uno studio redatto dalla Commissione 
Europea,91 lItalia viene collocata nel gruppo degli Stati 
Membri che presentano i maggiori deficit e carenze quali: 
politiche deboli, o inesistenti, di prevenzione dei rifiuti, 
assenza di incentivi alle opzioni di gestione alternative al 
conferimento in discarica ed inadeguatezza delle 
infrastrutture per il trattamento dei rifiuti. 
Le politiche di gestione dei rifiuti dovranno necessariamente 
tenere conto delle priorità individuate a livello europeo, 
prima tra tutte, labbandono dellutilizzo della discarica e 
lattivazione di azioni utili a realizzare il 
                       
90 ISPRA, Rapporto rifiuti urbani 2013. 
91 Screening of waste management performance of EU Member States, 
Luglio 2012. 
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disaccoppiamento fra gli indicatori economici e la produzione 
dei rifiuti.92 
 
Figura 125. Gestione dei rifiuti urbani in Italia, anno 2011. Fonte ISPRA 
 
Lanalisi dei dati evidenzia che lo smaltimento in discarica 
è ancora la forma di gestione più diffusa, interessando il 
42,1% dei rifiuti urbani prodotti, sebbene si sia registrata 
una significativa diminuzione (nel 1999 il quantitativo 
riguardava il 74,4%). 
In tal senso ha avuto un ruolo fondamentale la Direttiva 
1999/31/CE, nota anche come Direttiva Discariche93, che ha 
fissato precisi obiettivi di limitazione del conferimento di 
rifiuti in discarica, da perseguire, in particolare, 
attraverso la progressiva riduzione dei rifiuti 
biodegradabili da collocarvi: 
- Entro 5 anni dalla data di entrata in vigore del decreto, 
i rifiuti urbani biodegradabili devono essere inferiori 
a 173 Kg/ab/anno; 
                       
92 ISPRA, Rapporto rifiuti urbani 2013. 
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- Entro 8 anni dalla data di entrata in vigore del decreto, 
i rifiuti urbani biodegradabili devono essere inferiori 
a 115 Kg/ab/anno; 
- Entro 15 anni dalla data di entrata in vigore del 
decreto, i rifiuti urbani biodegradabili devono essere 
inferiori a 81 Kg/ab/anno. 
 
Il riciclaggio delle diverse frazioni provenienti dalla 
raccolta differenziata o dagli impianti di trattamento 
meccanico biologico dei rifiuti urbani rappresenta il 34,4% 
della produzione di cui l11,6% è costituito dalla sola 
frazione organica da RD (umido+verde) ed il 22,8% dalle 
restanti frazioni merceologiche. 
 
Nello specifico, il sistema di raccolta differenziata riporta 
il seguente andamento percentuale. (Fig. 126). 
 
Figura 126. Andamento della percentuale di raccolta differenziata dei 
rifiuti urbani, anni 2007-2012. Fonte ISPRA. 
 
Benché col tempo si sia sviluppato un trend crescente, 
tuttavia i risultati finali si distaccano notevolmente da 
  187 
quelli che sono gli obiettivi fissati dalla Legge Finanziaria 
2007:94 
 almeno il 35% entro il 31 Dicembre 2006; 
 almeno il 40% entro il 31 Dicembre 2007; 
 almeno il 45% entro il 31 Dicembre 2008; 
 almeno il 50% entro il 31 Dicembre 2009; 
 almeno il 60% entro il 31 Dicembre 2011; 
 almeno il 65% entro il 31 Dicembre 2012; 
 
I dati del 2012 indicano che la percentuale di raccolta 
differenziata si attesta al 52,6% al Nord, al 32,9% al Centro 
e al solo 26,7% al Sud, ottenendo una dato su scala nazionale 
pari al 39,9%. 
 
Le azioni prioritarie per migliorare la gestione dei rifiuti 
organici, che la Commissione europea ha inviato al Consiglio 
e al Parlamento Europeo a maggio 201095, prevedono la completa 
attuazione di quanto stabilito dalla Direttiva Discariche e 
cioè la riduzione, entro il 2016, dello smaltimento in 
discarica dei rifiuti biodegradabili al 35% di quelli prodotti 
nel 1995, fino alla totale eliminazione dalla discarica dei 
rifiuti organici non trattati. Tra le altre misure indicate 
dalla Commissione cè lincentivazione della produzione di 
compost di qualità, anche attraverso la definizione di 
specifici criteri end of waste (attualmente in fase di 
studio). Linsieme di queste misure dovrebbe, a regime, 
potenziare il recupero di materia dei rifiuti urbani. 
  
                       
94 Legge 27 Dicembre 2006, n. 296, Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
95 COM (2010) 235 definitivo, Comunicazione della Commissione al 
Consiglio e al Parlamento Europeo relativa alle prossime misure in 
materia di gestione dei rifiuti organici nellUnione Europea. 
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La situazione a livello regionale 
Analizzando i dati relativi alle diverse forme di gestione, 
messe in atto a livello regionale, si evidenzia che, laddove 
esiste un ciclo integrato dei rifiuti, grazie ad un parco 
impiantistico sviluppato, viene ridotto significativamente 
lutilizzo della discarica. 
 
Figura 127. Quota pro capite di rifiuti urbani smaltiti in discarica sul 
pro capite dei rifiuti prodotti, anno 2012. Fonte ISPRA. 
 
Il grafico soprariportato mostra la quantità di rifiuti che 
ogni singola regione smaltisce in discarica in relazione al 
quantitativo totale che viene prodotto; mentre il grafico 
sottostante riporta la quantità di rifiuti biodegradabili 
smaltiti in discarica in relazione al quantitativo totale di 
rifiuti smaltiti in discarica. 
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Figura 128. Smaltimento pro capite di rifiuti urbani biodegradabili per 
Regione, anno 2012. Fonte ISPRA. 
 
Si può notare come solamente 8 regioni (Friuli Venezia Giulia, 
Lombardia, Veneto, Campania, Abruzzo, Trentino Alto Adige, 
Piemonte e Sardegna) raggiungano lobiettivo dei 115 kg/ab 
previsto dal d.lgs. n. 36/2003 per il 2011. 
 
Alcune regioni mostrano percentuali elevate di smaltimento in 
discarica dei rifiuti urbani, compresi quelli biodegradabili, 
una scarsa efficacia dei sistemi di gestione adottati, bassi 
livelli di raccolta differenziata ed una inadeguatezza della 
capacità impiantistica alternativa alla discarica. 
La Liguria viene a collocarsi proprio allinterno di 
questultimo gruppo di Regioni. 
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Il Piano di Gestione dei Rifiuti della Liguria 
Il piano regionale di gestione dei rifiuti del 2013 ha 
evidenziato le seguenti criticità: 
- Elevata produzione pro capite di rifiuti: 582 Kg/ab/anno 
contro i 504 Kg/ab/anno del dato nazionale; 
- Alta frammentazione fra i modelli di gestione locale: 
52 soggetti gestori sui 235 comuni; 
- Percentuali di livello medio per ciò che riguarda la 
raccolta differenziata: 32,02% di RD contro il dato 
medio nazionale di 39,90% 
- Elevati costi gestionale: 185 Euro/ab contro il costo 
medio nazionale di 156 Euro/ab; 
- Affidamento quasi esclusivo ad impianti di discarica: 
ca. 60% viene smaltito in discarica, l8% viene 




Gli obiettivi che la Regione Liguria propone di raggiungere 
riguardano: 
- La prevenzione. 
Si impegna a favorire la riduzione della produzione di RSU. 
Dal valore registrato nel 2012 di 936.755 ton/anno si 
attendono valori di 936755 ton/anno al 2016 e di 880549 
ton/anno al 2020. 
- La raccolta differenziata. 
Dichiara di voler portare il sistema territoriale della 
raccolta differenziata al 65% rispetto al rifiuto prodotto 
nel 2020. 
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- Gli impianti. 
Si impegna a cercare di conseguire lautonomia di gestione 
dei rifiuti in ottemperanza alla riduzione dello smaltimento 
degli stessi in discarica, attraverso la realizzazione di 
nuovi impianti di trattamento meccanico-biologico e di 
compostaggio. 
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- Le aree ed i bacini di raccolta. 
Esprime la volontà di migliorare il governo e la gestione del 
ciclo di raccolta dei rifiuti, ottimizzando il numero dei 
gestori attualmente esistenti, mediante la delimitazione di 
Aree Omogenee per il trattamento dei rifiuti e Bacini Omogenei 
di raccolta. 
 
Nello specifico, la Regione Liguria riporta una grave carenza 
impiantistica sotto laspetto del Compostaggio e della 
Digestione anaerobica. 
Il grafico, riportato di seguito, mostra linsufficiente 
dotazione di suddetti impianti. 
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Figura 129. Pro capite compostaggio e digestione anaerobica, anno 2011. 
Fonte ISPRA. 
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Le esigenze locali di livello provinciale 
In aggiunta a questi risultati, sono state prese in 
considerazione le esigenze espresse dallente gestore dei 
rifiuti urbani della Provincia della Spezia, Acam Ambiente 
S.p.a., il quale avrebbe approvato nel 2012 uno studio di 
prefattibilità per la realizzazione di un impianto di 
digestione anaerobica per la valorizzazione energetica della 
FORSU, completa di trattamento del digestato. 
 
Attualmente Acam Ambiente S.p.a. si occupa, oltre che del 
trasporto e smaltimento dei RSU per i comuni della Provincia 
di La Spezia, anche delle attività di decoro urbano, quali la 
pulizia e ligienizzazione dei suolo pubblico e la gestione 
delle aree verdi. 
 
Nellanno 2012 ha gestito circa 31623 Ton di rifiuti raccolti 
in maniera differenziata (28,5% di RD) e 84112 Ton di rifiuti 
non differenziati. 
Nello specifico, i rifiuti sono stati smaltiti come di 
seguito: 
-  la maggior parte (64193 ton) è stata smaltita 
nellimpianto di bioessicazione e produzione di CDR 
(Comune di Vezzano Ligure, SP); 
-  una buona parte (12535 ton) è stata smaltita nella 
stazione di triturazione e vagliatura in loc. Boscalino 
(Comune di Arcola, SP); 
-  parte (5905 ton) è stata inviata allimpianto di 
trattamento Cermec (Comune di Masa-Carrara, MS); 
-  infine, la restante parte (1478 ton) è stata smaltita 
nellimpianto di discarica di Val Bosca (Comune della 
Spezia). 
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La produzione di CDR  Combustibile Da Rifiuto - è stata pari 
a 26718 ton, in seguito conferite ad impianti di 
termovalorizzazione, cementifici ed impianti di recupero. La 
FOS  Frazione Organica Stabilizzata - prodotta (13324 ton) 
è stata smaltita nelle altre discariche della provincia, quali 
quelle di Vallescura (Comune di Riccò del Golfo) e di Le 
Gronde (Comune di Bonassola). 
 
In conclusione, alla luce dei dati raccolti inerenti la 
gestione dei rifiuti e prese in considerazione le prestazioni 
ambientali minime per la sicurezza e la salvaguardia 
dellambiente antropico e naturale, si può constatare come 
lambito sia contraddistinto da un carente sistema di gestione 
e smaltimento dei rifiuti, non riuscendone a garantire 
lautonomia di trattamento/smaltimento rispetto alla relativa 
produzione. 
 
La forte carenza impiantistica ha fatto emergere la 
possibilità di sanare tale problematica e di rilanciare la 
funzione produttiva del sito industriale dismesso, attraverso 
la realizzazione di un innovativo impianto di digestione 
anaerobica. 
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La specificità produttiva 
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Dai diamanti non nasce niente, 
dal letame nascono i fiori. 
Fabrizio De Andrè 
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Generalità sulla Digestione Anaerobica 
Come già accennato precedentemente, la digestione anaerobica 
è quel processo di trasformazione biochimica che avviene in 
assenza di ossigeno, allinterno di reattori chiusi, e che 
porta alla degradazione di sostanze organiche complesse con 
formazione di biogas e digestato. 
 
Figura 130. Schema del processo di smaltimento dei rifiuti con produzione 
di biogas. 
 
Il biogas, costituito principalmente da metano (50-80%) e da 
anidride carbonica (20-40%), ha un alto potere calorifico e 
viene sfruttato a fini energetici. 
Il digestato, invece, è un materiale semistabilizzato che può 
essere avviato a compostaggio (trattamento aerobico) per 
produrre fertilizzante. 
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Componenti Percentuale 
Metano (CH4) 55-65% 
Anidride carbonica (CO2) 35-45% 
Idrogeno solforato (H2S) 0,02-0,2% 
Vapore dacqua saturazione 
Idrogeno, ammoniaca tracce 
Ossigeno, azoto tracce 
 
Figura 131. Composizione del biogas (concentrazioni su gas secco), ANPA 
2002 
 
Affinché il processo abbia luogo è necessaria lazione di 
diversi gruppi di microrganismi in grado di trasformare la 
sostanza organica in composti intermedi, principalmente acido 
acetico, anidride carbonica ed idrogeno, utilizzabili dai 
microrganismi metanigeni, che concludono il processo 
producendo il metano.96 
I microrganismi anaerobi presentano basse velocità di 
crescita e di reazione e quindi occorre mantenere ottimali, 
per quanto possibile, le condizioni dellambiente di 
reazione. 
 
Nonostante questi accorgimenti, i tempi di processo sono 
relativamente lunghi se confrontati con quelli di altri 
processi biologici; tuttavia il vantaggio del processo è che 
la materia organica complessa viene convertita in metano e 
anidride carbonica e quindi porta alla produzione finale di 
una fonte rinnovabile di energia sotto forma di un gas 
combustibile ad elevato potere calorifico. 
 
                       
96 AA.VV., Progetto Codigestion Sludge Treatment in existing plants 
(C-STEP), co-finanziato dalla Regione Toscana sul bando Ricerca ed 
Innovazione in campo territoriale ed ambientale, 2008. 
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Lambiente di reazione, definito solitamente reattore 
anaerobico, per consentire la crescita contemporanea di tutti 
i microrganismi coinvolti e permettere lo sviluppo della fase 
più sensibile del processo (cioè la metanogenesi), dovrà 
garantire particolari esigenze ed assicurare specifici 
accorgimenti tecnologici. 
Risultano di estrema importanza i parametri quali, il pH, la 
concentrazione di acidi grassi volatili (VFA), lalcalinità, 
il rapporto tra acidi grassi volatili e alcalinità, la 
produzione e composizione percentuale del biogas, la 
temperatura. 
 
In particolare, si è osservato che lattività biologica 
anaerobica si sviluppa allinterno di un ampio range di 
temperatura - tra -5°C e +70°C  e che esistono differenti 
specie di microrganismi classificabili in base allintervallo 
termico ottimale di crescita: 
- Psicrofili, con temperature inferiori ai 20°C; 
- Mesofili, con temperature tra i 20°C e i 40°C; 
- Termofili, con temperature superiori ai 45°C. 
 
Tali organismi agiscono nel loro specifico habitat ottimale, 
innescando il processo biodegradativo della sostanza 
organica, suddivisibile nei seguenti quattro stadi (vedi Fig. 
132).97 
                       
97 APAT, Digestione anaerobica della frazione organica dei rifiuti 
solidi. Aspetti fondamentali, progettuali, gestionali, di impatto 
ambientale ed integrazione con la depurazione delle acque reflue, 
2005. 
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Figura 132. Processo biodegradativo della sostanza organica. 
 
1. Idrolisi: le molecole organiche vengono scisse in composti 
più semplici quali i monosaccaridi, amminoacidi e acidi 
grassi. 
2. Acidogenesi: avviene l'ulteriore scissione in molecole 
ancora più semplici come gli acidi grassi volatili (ad esempio 
acido acetico, propionico, butirrico e valerico), con 
produzione di ammoniaca, anidride carbonica e acido 
solfidrico quali sottoprodotti. 
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3. Acetogenesi: le molecole semplici, prodotte nel precedente 
stadio, sono ulteriormente digerite producendo biossido di 
carbonio, idrogeno e principalmente acido acetico. 
4. Metanogenesi: viene prodotto metano, biossido di carbonio 
ed acqua. 
 
Lesperienza accumulata nel corso degli anni, in studi ed 
applicazioni sulla digestione anaerobica di diverse tipologie 
di biomassa, dedicata e di scarto, ha condotto allo sviluppo 
di differenti tipi di processo e differenti tecnologie, 
principalmente basate sul tenore di sostanza secca del 
substrato alimentato al reattore. 
In tal senso, le tecniche di digestione anaerobica possono 
essere suddivise in tre gruppi: 
- digestione a umido (wet), quando il substrato in digestione 
ha un contenuto di sostanza secca inferiore al 10%; è questa 
la tecnica più diffusa, in particolare con i liquami 
zootecnici; 
- digestione a secco (dry), quando il substrato in digestione 
ha un contenuto di sostanza secca superiore al 20%; 
- digestione a semisecco (semi-dry), quando il contenuto di 
sostanza secca si presenta con valori intermedi; è la tecnica 
meno comune.  
 
In base al numero di fasi presenti nel processo, la digestione 
anaerobica si può, inoltre, suddividere in: 
- monostadio, quando le fasi di idrolisi, fermentazione acida 
e metanigena avvengono contemporaneamente in un unico 
reattore; 
- bistadio, quando si ha un primo periodo durante il quale il 
substrato organico viene idrolizzato e contemporaneamente 
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avviene la fase acida, mentre quella metanigena avviene in un 
secondo momento. 
 
I processi di digestione anaerobica possono essere 
ulteriormente suddivisi in base al tipo di alimentazione del 
reattore, che può essere continua o discontinua, e in base al 
fatto che il substrato all'interno del reattore venga 
miscelato o venga spinto lungo lasse longitudinale 
attraversando fasi di processo via via diverse (flusso a 
pistone). 
 
Per ciò che riguarda la caratterizzazione del substrato da 
avviare a Digestione Anaerobica si individuano le seguenti 
biomasse e scarti organici:98 
· Deiezioni animali (suini, bovini, avicunicoli) 
· Residui colturali (paglia, colletti, barbabietole...) 
· Scarti organici dellagroindustria (siero, scarti 
vegetali, lieviti, fanghi e reflui di distillerie, 
birrerie e cantine...) 
· Scarti organici della macellazione (grassi, contenuto 
stomacale ed intestinale, sangue, fanghi di 
flottazione) 
· Fanghi di depurazione 
· Frazione organica dei rifiuti urbani 
· Colture energetiche (mais, sorgo zuccherino) 
Le matrici organiche tradizionalmente utilizzate per la 
produzione di biogas hanno un contenuto di umidità molto 
                       
98 N. Carbone, B. Fortunato, Dimensionamento di massima di un 
digestore anaerobico per produzione di biogas, Politecnico di Bari, 
Tema danno in Energie Alternative, 2009 
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elevato, caratteristico degli effluenti zootecnici, quali 
letame e liquami (3-10% di solidi totali o sostanza secca con 
70-85% di solidi volatili o sostanza organica). 
Laggiunta di sostanze di origine vegetale alla deiezione 
animale risulta interessante dal punto di vista economico 
perché incrementa la resa in biogas. 
Generalmente, infatti, le sostanze di origine vegetale, anche 
dette co-substrati, hanno una resa in biogas maggiore rispetto 
alle deiezioni animali e possono provenire da varie fonti. 
 
Figura 133. Biomasse e rifiuti organici per la digestione anaerobica e loro 
resa indicativa in biogas 
 
Fra i substrati avviabili alla digestione anaerobica, appena 
descritti, vi è appunto la frazione organica di rifiuti urbani 
(FORSU), che presenta un elevato grado di putrescibilità ed 
umidità (> 65%).  
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Non è la specie più forte a sopravvivere, 
e nemmeno quella più intelligente, 
ma la specie che risponde meglio al cambiamento. 
Charles Darwin 
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Le esperienze europee ed italiane 
La Digestione Anaerobica, a dispetto dellesperienza 
italiana, ha avuto uninteressante diffusione in altri paesi, 
in particolare del Nord Europa. 
Il substrato più diffusamente trattato, in particolare nei 
piccoli impianti, è quello relativo alle deiezioni animali. 
Infatti, la tecnologia ha avuto una buona diffusione nelle 
aziende collegate al settore dellallevamento e, comunque, in 
bacini di interesse per attività legate al settore 
agroalimentare. 
 
Solo recentemente si è sviluppata lattenzione anche per il 
trattamento della frazione organica del RSU (Rifiuto Solido 
urbano). 
Tale ritardo è da imputare, in particolare, allimpulso che 
è stato dato alle raccolte differenziate con lattuazione 
delle direttive comunitarie a partire dal 1999 (Landfill 
Directive, 1999/31/CE) e con la direttiva quadro sui rifiuti 
del 2006 (Waste Framework Directive, 2006/12/CE, modificata 
dalla 2008/98/CE).99 
 
Alcune esperienze, sia italiane che internazionali, hanno 
dimostrato come negli impianti di digestione anaerobica sia 
possibile il trattamento combinato di più matrici organiche 
compatibili quali, ad esempio, FORSU, fanghi di depurazione, 
deiezioni animali e scarti dellindustria agroalimentare. 
 
In Europa sono presenti 293 impianti che trattano FORSU o 
frazione organica da selezione meccanica (FO), da sole o in 
                       
99 AA.VV., Progetto Codigestion Sludge Treatment in existing plants 
(C-STEP), co-finanziato dalla Regione Toscana sul bando Ricerca ed 
Innovazione in campo territoriale ed ambientale, 2008. 
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codigestione con altre matrici. Il 41% di questi impianti 
sono situati in Germania, a cui seguono Austria, Danimarca, 
Spagna, Svizzera e Italia.100 
 
Il nostro Paese ha iniziato a muoversi in modo deciso verso 
lapproccio integrato anaerobico/aerobico solo negli ultimi 
anni. 
Rispetto ad un esiguo numero di impianti storici, alcuni 
dei quali convertiti dal trattamento dei rifiuti 
indifferenziati a quello della FORSU, al momento si osserva 
un deciso incremento delle iniziative avviate o in corso di 
definizione.101 
Ad oggi, risultano operativi 18 impianti con significative 
capacità di trattamento, concentrati principalmente nelle 
regioni del Nord Italia, ed almeno altrettanti sono in fase 
di autorizzazione e realizzazione.102 
 
Seguendo la logica dellintegrazione di approcci, sono 
proprio le aziende oggi operative nel settore del 
compostaggio, le principali interessate allimplementazione 
di tecnologie anaerobiche, spinte dagli incentivi economici 
per la produzione di energie rinnovabili, dalla possibilità 
di aumentare le proprie capacità di trattamento, di ridurre 
gli impatti ambientali complessivi e, di conseguenza, le cause 
di attrito con la popolazione circostante. 
  
                       
100 AA.VV., Progetto Codigestion Sludge Treatment in existing plants 
(C-STEP), co-finanziato dalla Regione Toscana sul bando Ricerca ed 
Innovazione in campo territoriale ed ambientale, 2008. 
101 Confalonieri A., La digestione anaerobica dei rifiuti urbani, 
Scuola Agraria del Parco di Monza, 2010. 
102 ISPRA, Rapporto rifiuti urbani, 2011. 
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Nulla si crea, 
nulla si distrugge, 
tutto si trasforma. 
Antoine-Laurente de Lavoisier 
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Alternative di utilizzo del biogas 
Tradizionalmente, il biogas prodotto durante la digestione 
anaerobica viene utilizzato in cogenerazione, per la 
produzione di energia elettrica e termica. 
Tuttavia, a seguito dellinnovazione tecnologica e della 
sempre più stringente necessità di pulire il gas combustibile 
e di ridurre le emissioni inquinanti da gas di scarico, si 
stanno affermando nuove tecnologie.103 
Considerato, infatti, lelevato contenuto in metano (60-70%) 
del biogas prodotto dalla digestione, si sta sviluppando 
sempre più interesse sulla sua possibile trasformazione in un 
vettore energetico (biometano) da immettere direttamente 
nella rete di distribuzione del gas naturale o per lutilizzo 
in sostituzione di carburanti di origine fossile per 
lautotrazione. 
 
In Italia, la presenza di una rete capillare di distribuzione 
del gas naturale e la diffusione di un elevato numero di 
veicoli alimentati a metano (400.000 nel 2010) rendono 
lopzione di immissione in rete del biometano molto 
interessante.104 
Tale attenzione è motivata anche in considerazione 
dellattuazione di due Direttive europee: 
- la 2009/28/CE sulle fonti di Energia Rinnovabile, la 
quale prevede che gli stati membri garantiscano 
contributi a favore della produzione elettrica da 
energia rinnovabile non discriminatori rispetto alla 
produzione di biogas; 
                       
103 Vismara R.- Malpei F.  Centemero M., Biogas da rifiuti solidi 
urbani, Dario Flaccovio Editore, Palermo, 2008. 
104 AA.VV., Purificazione e Upgrading del biogas in biometano, Veneto 
Agricoltura  AIEL, Padova, 2010. 
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- la 2009/30/CE sulla qualità dei carburanti, la quale 
prevede la riduzione del 6% di gas serra provenienti dal 
settore dei trasporti, cui lutilizzo di biometano può 
contribuire significativamente. 
 
Nonostante, in Italia, non ci sia ancora stato uno specifico 
provvedimento di recepimento della direttiva 2009/28/CE, 
tuttavia, le posizioni espresse dal Ministero per lo Sviluppo 
Economico nella Sintesi Piano di Azione Nazionale per le 
Energie Rinnovabili, hanno confermato le intenzioni di 
favorire lutilizzo del biometano prevedendo che siano 
emanate dallAEEG (Autorità per lEnergia Elettrica ed il 
Gas) le norme tecniche di riferimento, nonché apposite 
incentivazioni tariffarie per limmissione in rete di tale 
vettore energetico.105 
 
Il biogas come vettore energetico: il Biometano 
Il biogas viene convertito in biometano mediante un processo 
di rimozione dellanidride carbonica (CO2) denominato 
upgrading, associato ad un trattamento di purificazione 
suddiviso in diverse fasi  deidratazione, desolforazione, 
rimozione di componenti indesiderate  la cui sequenza dipende 
dalla specifica tecnologia di upgrading adottata; al termine 
si esegue, infine, la compressione e la distribuzione del gas 
così ottenuto. 
La trasformazione del biogas opera labbattimento delle 
sostanze indesiderate (umidità, componenti acide corrosive, 
particolato) e leliminazione della CO2 in eccesso (25-45% a 
seconda della qualità del biogas). 
                       
105 Ghiringhelli G.  Giavini M.  Centemero M., Dai rifiuti organici 
al biometano in rete, in Rifiuti Solidi, vol. XXV n. 4, Luglio-
Agosto 2011. 
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I due processi di purificazione maggiormente diffusi sul 
mercato sono ladsorbimento a pressione oscillante (PSA) e il 
lavaggio ad acqua ad alta pressione (PWS), che conducono ad 
un contenuto finale in metano intorno al 98%, pertanto 
compatibile con tutti gli utilizzi attuali del gas naturale. 
 
Nel caso dellimmissione in rete il biometano deve, 
semplicemente, essere sottoposto ad un ulteriore processo di 
condizionamento consistente nellaggiunta di propano, 
necessario al raggiungimento del potere calorifico del gas di 
rete. 
 
La convenienza del biometano non solo dipende dalla tecnica 
di depurazione scelta, ma può derivare anche dalla sua 
destinazione finale, le cui alternative da prendere in 
considerazione sono: lautotrazione, la produzione combinata 
di energia elettrica e termica e limmissione nella rete gas. 
 
Nel complesso, i costi del biometano sono in genere superiori 
a quelli del gas naturale, ma le caratteristiche di fonte 
rinnovabile che valorizza le risorse agricole ed i residui 
nazionali, rende, comunque, interessante il suo sviluppo. 
In alcuni casi, poi, la sostenibilità ambientale può 
accompagnarsi a quella economica. 
Ad esempio, nellautotrazione, il biometano prodotto dalla 
FORSU, può essere competitivo con il prezzo del gas naturale 
al distributore; le aziende di servizi ambientali che 
raccolgono la FORSU potrebbero, ad esempio, sviluppare 
impianti per la produzione di biometano per alimentare la 
propria flotta di automezzi.106 
                       
106 www.bioenergyitaly.com 
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LItalia, da questo punto di vista, gode di una situazione 
potenzialmente molto interessante, dal momento che il nostro 
Paese occupa la quarta posizione mondiale in termini di numero 
di automezzi alimentati a CH4 (400.000 veicoli concentrati 
soprattutto in Emilia-Romagna, Marche e Veneto) ed, inoltre, 
il territorio nazionale, con particolare riferimento alla 
Pianura Padana, è caratterizzato da una delle più estese ed 
articolate reti di gasdotti dEuropa. 
 
Sono, pertanto, auspicabili interventi volti al miglioramento 
del settore, da attuarsi attraverso le seguenti misure: 
- l'introduzione di target di biometano per i mezzi delle 
aziende di servizi ambientali; 
- la fissazione di obiettivi di miscelazione di biometano per 
il gas per autotrazione nel quadro di quanto la Direttiva 20-
20-20 prevede per i biocarburanti; 
- lo spostamento degli incentivi esistenti per la generazione 
elettrica da biogas alla cogenerazione a biometano (grants 
switch); 
- l'introduzione di target di immissione in rete di biometano 
e/o azioni di grants switch a favore del biometano immesso in 
rete. 
 
In conclusione, il biometano costituisce unimportante 
occasione di sviluppo economico e di politica ambientale ed 
energetica per il nostro Paese. 
Al contempo, la crescita di questo settore sarebbe 
unopportunità per il settore agricolo e industriale 
italiano. 
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Gli impianti a biometano esistenti 
Sono ormai numerose le esperienze, concentrate soprattutto 
nei paesi nord europei, relative ad impianti di DA che 
associano la produzione di biometano e lalimentazione di 
flotte di mezzi dedicati a sevizi pubblici locali o al 
rifornimento di automezzi privati (Germania, Svizzera, 
Svezia, Austria, Francia, Spagna).107 
 
Figura 134. Diffusione impianti biometano in Europa, fonte DENA 2012. 
 
Il BM è attualmente ampiamente usato come carburante per 
autotrazione in Svizzera, Svezia, Austria e  in misura minore 
 in Germania. 
Questultimo Paese, in cui la prima stazione di servizio a BM 
è stata inaugurata nel 2006, è invece caratterizzato da una 
forte spinta verso grandi impianti di produzione di biogas in 
cui la successiva produzione di BM è destinata allimmissione 
nella rete di distribuzione del gas.108 
                       
107 www.iea-biogas.net 
108 AA.VV., Purificazione e Upgrading del biogas in biometano, Veneto 
Agricoltura  AIEL, Padova, 2010. 
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Sono 62 gli impianti di 
upgrading, attualmente, 
operativi in Germania con 
capacità di trattamento 
totale pari 
approssimativamente a 
85.000 Nm3/h, e per il 2020 
è previsto lobiettivo di 
produzione di 6 miliardi di 
Nm3/a di biometano.109 
 
A titolo desempio, si 
cita, limpianto di 
Aiterhofen, una delle tante 
realtà presenti sul 
territorio. 
 
Figura 136. Impianto a biometano di Aiterhofen, Germania. 
 
 Dimensioni: 4,4 MWel equivalenti, pari a 11,4 MWgas 
 Capacità di lavorazione del gas grezzo: 2000 m3/h 
                       
109 L. Maggioni, Incentivi 2013 Biogas e Biometano, Ravenna, 2012; 
www.consorziobiogas.it 
Figura 135. Distribuzione impianti di 
upgrading in Germania, 2012. 
  214 
 Capacità di lavorazione del gas annua: ca. 8 mln di m3 di 
biometano con qualità equivalente al metano fossile 
 Capacità di immissione in rete annua: ca. 100 mln kWh 
 Proprietario: E.ON Bioerdgas GmbH 
 Utilizzo: la commercializzazione del biometano prodotto 
attraverso la rete E.ON raggiunge cogeneratori decentrati e 
la rete urbana 
 Biomasse: insilato di mais, insilato derba e piante 
trappola 
 Avviamento: 2° semestre 2009 
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Se continui a fare ciò che hai sempre fatto, 
otterrai ciò che hai sempre ottenuto. 
Henry Ford 
  
  216 
La progettazione di un impianto di DA della forsu 
con produzione di biometano 
Lobiettivo principale nella progettazione di un impianto di 
digestione anaerobica è quello di massimizzare la produzione 
di biogas, che si può ottenere aumentando la percentuale di 
sostanza secca del substrato. 
 
Tra le varie tecnologie a disposizione, si opta, dunque, per 
la cosiddetta digestione a secco, che consente una rapida 
e semplice digestione di biomasse anche eterogenee  sia 
derivanti dal contesto agricolo che dalla raccolta di rifiuti 
urbani - senza dispendiosi cicli di riciclaggio o trattamento. 
 
Lintervento generale allinterno dellarea produttiva 
prevede la progettazione di un impianto complesso ed integrato 
di trattamento delle frazioni organiche da raccolta 
differenziata urbana, mediante una prima fase di digestione 
anaerobica ed una successiva di compostaggio aerobico, a cui 
segue la raffinazione del digestato con relativa produzione 
di ammendante compostato di alta qualità. 
 
Per ciò che concerne il trattamento del biogas si opta per il 
processo di trasformazione in biometano in relazione alla sua 
maggior efficienza energetica, ancor più significativa 
considerando che lattuale produzione di energia termica 
prodotta dai cogeneratori (CHP) non trova modalità efficienti 
di utilizzazione e viene dispersa. 
 
In relazione alle proprietà dei materiali da avviare a 
processo (FORSU ad elevato tenore di sostanza solida e 
abbondanti quantità di sfalci e ramaglie) si sceglie la 
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tecnologia di digestione BEKON, in quanto presenta le seguenti 
caratteristiche: 
 
Figura 137. Tabella riassuntiva dei vantaggi e degli svantaggi della 
tecnologia a secco di tipo BEKON. 
 
 
La filiera produttiva può essere, dunque, scomposta nelle 
seguenti fasi: 
1. Conferimento dei materiali e carico/scarico dei 
fermentatori. 
I rifiuti da raccolta differenziata e gli sfalci da potature 
giungono allimpianto nella zona di stoccaggio, dove inizia 
la procedura di selezione, costituita da macchine aprisacchi, 
deferrizzatori per eliminare materiali ferromagnetici, 
separatori a corrente indotta o ECS (Eddy Current System) per 
recuperare metalli non ferrosi, separatori di inerti e 
plastiche, trituratori secondari per un ulteriore controllo 
della pezzatura. Terminata la selezione, il composto, così 
ottenuto, viene caricato mediante pale gommate nei 
fermentatori, che vengono gestiti in maniera sfalsata ed 
avviati in modalità batch. 
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2. Processo di fermentazione 
 
Figura 138. Schema di funzionamento del digestore con tecnologia BEKON. 
 
Il materiale allinterno dei fermentatori viene trattato 
anaerobicamente per tutto il tempo di permanenza, senza 
ulteriori interventi da parte degli operatori. Vengono 
predisposti esclusivamente degli impianti di innaffiamento 
del percolato, interni alle strutture e riscaldati attraverso 
uno scambiatore di calore, utile per mantenere ottimale la 
temperatura interna del fermentatore, che deve essere 
pressoché costante, ovvero intorno ai 40°C circa, campo di 
azione dei batteri mesofili. Il biogas prodotto si accumula 
nella parte superiore dei fermentatori per poi essere inviato 
al compressore di messa in pressione.110 
 
3. Valorizzazione del biogas 
Una parte del biogas viene deumidificato tramite un 
essiccatore per gas e convogliato direttamente al 
cogeneratore per la trasformazione in energia elettrica e 
termica, laltra viene depurata (processi di upgrading, 
desolforazione, etc.) e destinata alla trasformazione in 
biometano. In caso di necessità il biogas eccedente può, 
                       
110 BEKON, Documentazione tecnica online, www.bekon.eu, 2013. 
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comunque, essere smaltito in sicurezza tramite le torce 
installate. 
 
4. Trattamento aerobico 
Il digestato subisce una prima fase di maturazione in corsie 
areate, durante la quale si avvia il processo di 
biostabilizzazione, a cui fa seguito la seconda fase di 




Data la singolarità dellintervento, associato, in questo 
caso, ad una più ampia riqualificazione di ambito socio-
culturale, la progettazione deve riporre particolare 
attenzione agli aspetti di vivibilità e decoro. 
 
Ad esempio, la questione inerente il trattamento dellaria 
diventa di estrema importanza. 
Si garantisce lassoluta assenza di emissioni maleodoranti 
poiché si predispone un rigoroso sistema di biofiltrazione 
dellaria e si stabilisce, inoltre, che tutte le azioni di 
movimentazione dei prodotti non trattati avvengano 
allinterno dei fabbricati. 
 
In aggiunta, viene prevista una ricercata sistemazione a verde 
delle aree circostanti, che possa essere in grado di integrare 
pienamente limpianto allinterno del progetto complessivo. 
La disposizione delle opere verdi costituisce non solo una 
barriera di mitigazione per le strutture e le aree di lavoro 
interessate dal transito dei mezzi d'opera e dalla 
movimentazione dei materiali nei confronti della percezione 
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esterna, ma anche un elemento qualificante dellintero 
intervento. 
 
Limpianto di Digestione Anaerobica viene a collocarsi 
allinterno di un progetto più complesso che presenta aspetti 
storico-architettonici rilevanti, e deve, pertanto, assumere 
una valenza significativa. 
 
Al suo interno verrà previsto un percorso di visite, mentre 
al suo esterno verrà concepita la creazione di spazi e luoghi 
di aggregazione per la comunità. 
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Dimensionamento dellimpianto 
Per dimensionare limpianto di digestione anaerobica sono 
state seguite le indicazioni presenti nel Manuale APAT 2013 
relativo a Digestione anaerobica della frazione organica dei 
rifiuti solidi. 
 
Per prima cosa si sono determinati i flussi di massa in 
ingresso, prendendo in considerazione sia le esigenze 
avanzate dallente gestore della Provincia della Spezia che 
le disposizioni presenti allinterno del Piano di Gestione 
dei Rifiuti della Regione. 
È stata, quindi, individuata una portata annuale di 25000 ton 
di FORSU, corrispondente a poco più di 80 t/g, a cui va 
aggiunta una quota addizionale di legno e ramaglie di scarto 
(circa il 25%), costituente il materiale strutturante 
necessario per un migliore funzionamento dei reattori scelti. 
 
Considerando i valori tipici percentuali dei solidi totali e 
di quelli volatili, è stata calcolata la portata massica 
totale da immettere nel digestore, a cui è stata aggiunta una 
percentuale di digestato ricircolato (circa il 40%), utile 
per determinare il volume necessario. 
Successivamente è stato individuato il carico organico 
ottimale per m3 di reattore e stabilito il volume di primo 
tentativo, pari a circa 3350 m3. 
A questo punto si è reso necessario verificare le condizioni 
operative, controllando che i valori dellHRT (tempo di 
residenza volumetrica) fossero contenuti allinterno del 
range desiderato: 17-25 giorni. 
Terminata la verifica, il volume del digestore può essere 
considerato sufficiente a garantire il raggiungimento delle 
condizioni ottimali per favorire la produzione giornaliera di 
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biogas e, quindi, si può passare alla determinazione delle 
dimensioni effettive. 
IDATIINIZIALI   
QuantitàdiFORSUconferitaall'impianto mFORSU,tot 25000 t/a
Giornilavorativi g 365 g
Percentualediscartidoposelezione  5% 
QuantitàFORSUavviataadigestione mFORSU 23750 t/a
Quantitàdistrutturante(25%) mstrutt 5937,5 t/a
    
Quantitàgiorn.daavviareadigestione mtot 81,3 t/g
    
PortatamassicadiFORSU MFORSU 81335,6 Kg/g
%disoliditotalinellaFORSU TS,FORSU 25,60% KgTS/KgFORSU
%disolidivolatilirispettoaisoliditotali VTS/TS 96,50% KgVTS/KgTS
Portatamassicadisoliditotali MTS,FORSU 20821,92 KgTS/g
Portatamassicadisolidivolatili MVTS,FORSU 20093,15 KgVTS/d
    
IDIGESTORI   
Caricoorganicoottimale OLR 6 KgVTS/m3/d
Volumedigestorediprimotentativo Vdigest,1 3348,86 m3
Densitàsubstrato miscela 0,65 t/m3
 FORSU 0,65 t/m3
 strutt 0,43 t/m3
 dig 0,83 t/m3
Portatamassicadisubstrato    
 Mmiscela 39187,5 t/a
FORSU  23750 t/a
Strutturante(25%)  5937,5 t/a
Digestato(40%)  9500 t/a
 Mmiscela 107,36 t/g
FORSU  65,07 t/g
Strutturante(25%)  16,27 t/g
Digestato(40%)  26,03 t/g
Portatavolumetricadaalimentare QFORSU 169,29 m3/g
Tempodiresidenzaidraulica HRT 19,78 g
Intervallodiresidenza  17-25 g
 
Si perviene alla realizzazione di 5 digestori di forma 
rettangolare di dimensioni 11,4x14x4,5 m, che comportano un 
volume effettivo pari a 3591 m3. 
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Per ciò che riguarda la produzione di biogas, il suo 
rendimento, espresso in termini di m3/KgTVS alimentati, è 
molto variabile e dipende dalla frazione biodegradabile del 
substrato. 
Stimando un potere calorifico di 5900 Kcal/m3 si ricava la 
potenzialità energetica giornaliera, da cui si ottengono, 
considerando le perdite di rendimento del cogeneratore, le 
quantità di energia elettrica e termica prodotte. 
LAPRODUZIONEdiENERGIAELETTRICAeTERMICA 
Produzionespecificadibiogas SGP 0,6 m3/KgTVS
Produzionegiornalieradibiogas Qbiogas 12055,89 m3/g
Produzioneannuadibiogas Qbiogas 4400400 m3/a
    
Poterecalorificodelbiogas PCIbiogas 5,9 kWh/m3
Rendimentotermicocogeneratore term 26% 
Rendimentoelettricocogeneratore elettr 40% 
Energiaelettricaprodotta Eelettr 10384944 kWh/a
Energiatermicaprodotta Eterm 6750213,60 kWh/a
    
Oreannuedifunzionam.delcogeneratore hannue 8000 h
Potenzaelett.dicalcolodelcogeneratore Pe 1298,12 kW
 
 
Per ciò che riguarda la parte solida del processo si ottengono 
quantità di materiale da avviare a biostabilizzazione e 
successiva maturazione pari a circa 23500 t/a. 
LAPRODUZIONEdiDIGESTATO   
Pesospecificodelbiogas  biogas 1,4 kg/m3
Pesosubstratotrasformatoinbiogas PTVS 6160560 Kg/a
  6160,56 t/a
Portatatotaledeldigestato  33026,94 t/a
  90,48 t/g
Portataaricircolo  9500 t/a
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Figura 139. La distribuzione funzionale allinterno dellimpianto. 
 
Per ottenere, infine, una maggiore prestazione dal punto di 
vista ambientale sono state fatte alcune considerazioni sotto 
laspetto energetico. 
Nella maggior parte delle situazioni correnti, infatti, si 
assiste ad un grande spreco di energia termica, poiché il 
cogeneratore produce un quantitativo eccessivo di calore che 
spesso non viene sfruttato. 
 
Il ragionamento da cui ha preso spunto questo progetto è stato 
in qualche modo in controtendenza: si è cercato di ottimizzare 
lutilizzo di questultima fonte energetica, concependo 
limpianto proprio a partire dalle necessità termiche, per 
giungere quindi alla determinazione del quantitativo di 
biogas necessario. 
Così facendo è stato possibile destinare buona parte del 
biogas al processo di trasformazione in biometano, ottenendo 
quantità annuali notevoli. 
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ILFABBISOGNOTERMICOdell'IMPIANTO   
Calorespecificodelsubstrato csub 4 MJ/(t°K)
Temperaturadiprocesso Tdig 37 °C
Temperaturadelsubstratodialimentazione Tsub 12 °C
Fabbisognodienergiatermicaannuo C 902777,78 kWh/a
Surplusdienergiatermicaannua Cres 5847435,82 kWh/a
    
Quantitàtermicheaggiuntive(15%)  135416,67 kWh/a
TotaleEnergiatermicanecessaria  1038194,44 kWh/a
Quantitativodibiogasutilizzato  676789,08 m3/a
Surplusdibiogasdaraffinare  3723610,92 m3/a
    
En.elettricaprodottaconilbiogasutilizzato  1597222,22 kWh/a
En.elettricanecessariaall'impianto(8%Eelettr,1) 830795,52 kWh/a
SurplusdiEnergiaelettricadavendere  766426,70 kWh/a




Surplusdibiogasgiornaliero  10201,67 m3/g
Surplusdibiogasorario  465,45 m3/h
Surplusdibiogasannuale  550,05 m3/a
    
PCImetano  9,97 kWh/m3
CH4biogasgrezzo  60% 
CH4biometano  99% 
QuantitativodiBiometano  279,27 m3BM/h
Densitàassolutadi1m3diCH4  0,72 kg/m3
ProduzioneorariadiBM  201,07 kg/h
ProduzioneannualediBM  1761416,911 kg/a
  2446412,376 m3/a
Orelavorativeimpiantodipurificazione  7800 h
QuantitàdiBMproducibile  2178312,39 m3/a
  1568384,92 kg/a
  21717774,53 kWh/a
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La convenienza economica 
Sotto laspetto tecnico-economico, è opportuno premettere e 
sottolineare che la convenienza di un investimento economico 
non è mai determinabile con certezza a priori, poiché soltanto 
i flussi di cassa in uscita iniziali sono un dato certo, 
mentre i flussi di cassa in entrata e in uscita negli anni 
successivi, sono ipotizzati e quindi tuttaltro che certi. 
 
Sicuramente, però, i ricavi di un impianto di digestione 
anaerobica sono duplici: da una parte sono riconducibili alla 
vendita dei prodotti ottenuti, quali lenergia elettrica, 
quella termica, il biometano ed il compost; dallaltra sono 
collegati al conferimento della materia prima. 
La materia prima può rappresentare un ricavo nella conduzione 
di un impianto di digestione anaerobica nel momento in cui 
questa non ha valore come tal quale e il detentore ha la 
necessità di disfarsene. 
Nel caso della FORSU e del verde pubblico, ad esempio, viene 
riconosciuto al gestore dellimpianto di 
smaltimento/trattamento un corrispettivo economico indicativo 
di 65-80 /ton per la FORSU e di 20-30 /ton per il verde 
pubblico. 
 
Nello specifico, grazie al recupero di energia a partire da 
materiali di scarto, la digestione anaerobica costituisce il 
sistema più efficiente in termini energetici e in relazione 
allindicatore di riscaldamento globale. 
 
Stante lattuale situazione del mercato delle energie 
rinnovabili, le prospettive economiche della digestione 
anaerobica della FORSU e di altre biomasse sono sicuramente 
buone, dal momento che gli investimenti nel settore risultano 
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avere una redditività discreta e di lunga durata, a fronte di 
un rischio in linea di massima contenuto. 
Inoltre, le prospettive future per il settore non potranno 
che migliorare, considerando il sempre maggior peso che 
assumeranno le fonti energetiche rinnovabili e la raccolta 
differenziata dei rifiuti. 
 
Per ciò che riguarda i piani di incentivazione, previsti dal 
nostro ordinamento per le fonti di energia rinnovabile (cfr 
DM 18/12/2008), la situazione risulta ben definita e 
conveniente nel caso di produzione di energia elettrica  
attraverso i meccanismi dei Certificati Verdi e della Tariffa 
Omnicomprensiva111 - ma è ancora in fase di elaborazione quella 
inerente il biometano. 
Ciò nonostante lutilizzo di questultimo è in fase di 
diffusione grazie soprattutto a due fattori economici 
determinanti:112 
- il sistema di sostegno messo in campo dal governo 
nazionale per favorire la diffusione di questo tipo di 
valorizzazione del biogas prodotto; 
- la convenienza economica del metano rispetto agli atri 
combustibili, con particolare riferimento a quelli 
fossili, nel lungo periodo. 
Il decreto attuativo previsto dallart. 21 del D.Lgs. 28/2011 
per lincentivazione del biometano deve essere ancora 
emanato, tuttavia, alcune pubblicazioni, ritengono adeguata 
una cifra pari a 1,2 /Nm3 di gas immesso in rete.113  
                       
111 GSE, Guida agli incentivi per energie rinnovabili. 
112 AA.VV, Progetto Codigestion Sludge Treatment in existing plants 
(C-STEP), co-finanziato dalla Regione Toscana sul bando Ricerca ed 
Innovazione in campo territoriale ed ambientale, 2008. 
113 Ghiringhelli G.  Giavini M.  Centemero M., Dai rifiuti organici 
al biometano in rete, in Rifiuti Solidi, vol. XXV, n. 4, Luglio-
Agosto 2011. 
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La sostenibilità economica 
dellintervento 
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Una vita senza ricerca 
non è degna d'essere vissuta. 
Socrate 
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Analisi di fattibilità e redditività 
Giungendo alla conclusione di questo elaborato si perviene 
allapprofondimento della fattibilità economica del piano, 
perno dellintero progetto. 
In un periodo storico dominato dal crescente interesse verso 
le tematiche inerenti il recupero dello spazio urbano, a cui, 
però, si associano condizioni economiche sfavorevoli, viene 
a delinearsi un progetto dintervento che, in relazione anche 
alle peculiarità storico-artistiche del sito, evidenzia 
notevoli problematiche tecnico-realizzative. 
 
Come visto nelle pagine precedenti, si è reso necessario 
individuare una funzione produttiva che potesse rilanciare le 
sorti generali del complesso, catalizzando investimenti 
idonei a sostenere le spese di realizzazione e gestione. 
Per giustificare gli interventi previsti nel progetto di 
riqualificazione, soprattutto quelli volti alla funzione 
pubblica, è stata, dunque, realizzata unaccurata analisi dei 
costi e dei benefici energetici ed extra-energetici che 
lintroduzione dellimpianto produttivo comporta. 
In seguito, attraverso la stesura di un computo metrico 
estimativo di massima, si è potuto realizzare lanalisi 
finanziaria dellinvestimento e verificarne la sostenibilità 
economico-finanziaria. 
Sono state, quindi, definite, dal punto di vista contabile, 
tutte le voci, attive e passive, del flusso di cassa. 
Le voci attive, prese in considerazione, riguardano, da un 
lato, la vendita dei prodotti trattati dallimpianto (energia 
elettrica, biometano, compost) ed il conferimento pubblico 
per lo smaltimento delle materie prime di scarto, dallaltro, 
i canoni di locazione e i valori di vendita degli edifici 
ristrutturati; quelle passive, invece, comprendono le spese 
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di realizzazione e manutenzione impiantistica, quelle di 
costruzione e di ristrutturazione, la manodopera e 
lassistenza tecnica. 
In riferimento allanalisi dei costi, il Piano Economico 










   
Totalecostidigestione 960.176 /a
   
Totalecostidiproduzione 2.235.203 /a
   
Manutenzionistraordinarie 170.000 




A questi costi, sono stati aggiunti quelli relativi 
allacquisizione degli immobili, alla costruzione delle opere 
edili e degli impianti, alla realizzazione degli interventi 
di ristrutturazione e consolidamento, elencati nel computo 
metrico estimativo di massima,115 di cui si riporta nel seguito 
un estratto. 
  
                       
114 Cfr. Allegato 2A 
115 Cfr. Allegato 2B 
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Importi  
Opereedili 53.255.612 






Oneri 9.803.454  




Ciò che, nella redazione di questultimo, ha costituito una 
prima problematica è stata la valutazione del giusto valore 
di mercato da attribuire agli immobili. 
La difficoltà, a tal riguardo, è stata riscontrata in quanto 
lintervento si estende sui molteplici edifici del complesso, 
che presentano differenti caratteristiche. 
Benché gli immobili esaminati singolarmente abbiano un 
valore, sulla carta, superiore a quello in realtà attribuibile 
al complesso globalmente considerato, in carenza di 
riferimenti analoghi sul mercato a cui far riferimento, 
dobbiamo ricorrere ad una valutazione previsionale 
necessariamente approssimata. 
Si ricorre allapplicazione del criterio del valore di 
trasformazione,116 basato sulla seguente formula: ?? ? ?? ? ?? 
in cui: ?? ? Valore del bene da stimare 
                       
116 De Rossi B., Forte C., Principi di economia e di estimo, ETAS, 
Milano, 1992. 
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?? ? Valore del bene ottenuto dalla trasformazione ?? ? Costo della trasformazione 
 
Si calcolano, dunque, gli investimenti iniziali sulla base 
del bilancio tra tre componenti:117 
- ? ? i ricavi da vendita delle realizzazioni effettuate 
- ? ? i costi di produzione, intesi come costi di 
costruzione, oneri o costi effettivi di urbanizzazione, 
contributi concessori, etc. 
- ?? ? Valore dellarea ?? ? ? ? ?? ? ??? 
Da cui si ottiene: ?? ? ? ? ?? ? ????? ? ?? 
dove: ?? ? Investimenti iniziali ? ? Ricavi ?? ? Costi di produzione ?? ? Costi di gestione ?? ? Profitto dellimprenditore ?? ? Valore immobili 
 
Partendo dallipotesi che tutti gli edifici vengano 
acquistati al medesimo istante e ponendo la redditività 
dellimprenditore al 10% della quota di investimento 
iniziale, è possibile ottenere un valore complessivo degli 
immobili abbastanza veritiero: 
                       
117 Realfonzo A., Teorie e metodo dellestimo urbano, NIS, Roma, 
1994. 
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?? ? ?????? ? ????????????? ? ?????? ?? ? ? ? ?? ? ?? ? ?? ? ?? ? ?????????? 
 
 
Stabilite le voci di ricavo dovute allimpianto di digestione 
anaerobica, si è realizzato, in seguito, il Business Plan.118 
Ricaviannui      
 Produzione  Tariffa  Prezzo
Venditaenergiaelettrica

770.000 kWh/a 0,12 /kWh 

92.400
ConferimentodellaFORSU 25.000 t/a 80 /t 2.000.000
Conferimentodellostrutt. 6.000 t/a 25 /t 150.000
Venditacompostdiqualità 23.000 t/a 25 /t 575.000
Venditabiometano 2.178.312 kWh/a 1,2 /m3 2.613.975




In definitiva, per acquisire il complesso degli immobili e 
realizzare tecnicamente ed operativamente limpianto, viene 
prevista una quota dinvestimento iniziale pari a circa 
17.000.000 . 
Secondo il piano di ammortamento, riportato in allegato 
assieme al Business Plan, il debito sorto per lavvio 
dellimpresa, potrebbe essere completamente estinto nellarco 
di 20 anni attraverso una rata annuale pari a circa 1.080.227 
, che non andrebbe ad incidere sulla redditività complessiva 
dellintervento. 
Limpianto, infatti, è potenzialmente in grado di produrre 
ancora utili, creando, pertanto, i presupposti per la 
realizzazione dei sopra visti interventi di interesse 
pubblico. 
 
                       
118 Cfr. Allegato 2C 
  235 
Attraverso la stesura del Cash Flow119 è, quindi, possibile 
andare ad individuare il cronoprogramma delle operazioni e 
sintetizzare, in ultima analisi, la redditività 
dellintervento, mediante alcuni indici di uso comune:120 
 il VAN (Valore Attuale Netto) che rappresenta, in sostanza, 
il capitale totale che rimane allimprenditore, attualizzato 
al momento dellinvestimento; 
 il Break even point (BeP), cioè il tempo di ritorno 
dellinvestimento compresi gli interessi sul capitale; 
 il ROI (return on investment), che indica il rapporto tra 
il reddito netto ed il costo totale dellinvestimento. 
 
Come si osserva nel grafico di seguito riportato, i flussi di 
cassa generati nei primi sei anni risultano negativi, in 
quanto i ricavi derivanti dalla vendita dei prodotti 
dellimpianto non riescono a compensare i costi previsti, 
ovviamente più elevati in fase di start up. 
 
Figura 140. Grafico raffigurante il flusso di cassa inerente lintero 
intervento di riqualificazione. 
                       
119 Cfr. Allegato 2D 
120 Del Giudice V., Estimo e valutazione economica dei progetti, 
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Flusso di cassa
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Tuttavia il settimo anno rappresenta il Pay-back Period, cioè 
il tempo di rientro dellinvestimento, dal quale si iniziano 
a registrare flussi di cassa positivi. 
Da quel momento in poi si osserva come i costi di acquisizione 
e trasformazione degli immobili, oggetto della 
riqualificazione, siano ampiamente compensati dai ricavi 
derivanti dalla vendita dei prodotti, dalla vendita 
immobiliare di alcuni edifici e dal canone di locazione di 
altri. 
 
Lesito della valutazione ha riportato, infatti, positivi 
valori di VAN e ROI, rispettivamente 26.232.574 e 36%, che 
confermano lindividuazione di uno scenario ottimale 
dintervento.  
 
Si è giunti, dunque, alla definizione delle condizioni base 
necessarie per il raggiungimento degli obiettivi pubblici, 
inerenti la valorizzazione dellarea dellex Ceramica Vaccari 
attraverso il rilancio del settore socio-culturale, e di 
quelli puramente imprenditoriali. 
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C'è qualcuno seduto all'ombra oggi, 
perché qualcun altro 
ha piantato un albero molto tempo fa. 
Warren Buffett 
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Considerazioni conclusive 
Benché le scelte progettuali possano sembrare, in prima 
analisi, provocatorie, esse scaturiscono da approfonditi 
studi territoriali ed economici. 
Alla nuova area Vaccari si riconosce il ruolo trainante la 
ripartenza di tutto il contesto, a cui si associa un forte 
carattere qualificante che possa creare un nuovo landmark del 
territorio. 
A tal fine vengono affiancate le due realtà, apparentemente 
contrastanti, - la funzione culturale e quella produttiva - 
in quanto si ritiene che, attraverso questultime, possa 
generarsi il processo virtuoso di rinascita. 
 
Ed è, proprio, nella gestione dei rifiuti che si individua il 
settore produttivo più dinamico e motivante: ad oggi riveste, 
infatti, un ruolo sempre più importante per la definizione di 
una strategia ambientale sostenibile, nellottica sia della 
necessaria prevenzione e riduzione dellimpatto ambientale, 
che del miglioramento di ogni aspetto riguardante 
linterazione tra uomo e ambiente e luso sostenibile delle 
risorse. 
Il ciclo di gestione e smaltimento dei rifiuti è un problema 
globale, che ogni singolo Paese è chiamato ad affrontare, a 
partire da unorganica coordinazione di livello locale, ma 
più rappresentare, anche, un elemento qualificante se 
adeguatamente valorizzato. 
 
Nel corso degli ultimi decenni la digestione anaerobica si è 
diffusa capillarmente in molti paesi europei, tra cui anche 
lItalia. Gli impianti realizzati, non solo, pervengono allo 
scopo di recuperare energia rinnovabile, il biogas, ma anche 
a quello di controllare le emissioni maleodoranti derivate 
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dai rifiuti putrescibili e di stabilizzare le biomasse prima 
del loro utilizzo agronomico. 
 
Nonostante, dal punto di vista normativo, si rileva un forte 
ritardo nellattuazione di una specifica regolamentazione, in 
questa tesi, è sembrato più che mai interessante associare un 
significativo peso alla tematica inerente il recupero  
energetico e materico. 
In sostanza, il recupero dello spazio urbano e delle 
peculiarità storico-artistiche viene inserito allinterno di 
un ciclo più complesso che parte dal recupero dei rifiuti. 
Il processo di digestione anaerobica conduce a duplici 
benefici, ambientali ed economici. 
Sotto laspetto ambientale si perviene, infatti, alla 
drastica riduzione di emissioni di gas serra, alla creazione 
di un combustibile da fonte rinnovabile ed alla produzione di 
un ammendante compostato di alta qualità; dal punto di vista 
economico, invece, si ottimizza il processo di smaltimento 
delle sostanze di scarto e si attiva la generazione di un 
utile attraverso la vendita dei vari prodotti derivati 
dallimpianto. 
 
In conclusione, quindi, si decide di intervenire sullarea, 
incentrando il progetto di riqualificazione sulla tematica 
del recupero, un recupero di più ampio respiro che va a 
delineare un sistema virtuoso di azioni. 
Ciò potrebbe condurre alleffettiva e sostenibile 
realizzazione del piano, e costituire un esempio pilota da 
esportare anche in altre realtà. 
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Nella speranza, quindi, che larea Vaccari possa 
concretamente essere recuperata, in questo lavoro di tesi, è 
stata fornita uninnovativa alternativa di riqualificazione, 
che fonda le sue radici sulla sostenibilità economica ed 
ambientale. 
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rendere straordinario anche lordinario; insomma, a tutti 
quelli che hanno reso lo studio meno faticoso, o quanto meno 
più accettabile, e che, semplicemente con la loro presenza, 
hanno contribuito a rendere fantastica questa avventura. 
 
Ringrazio di cuore tutti i miei familiari, quelli vicini, 
quelli lontani e quelli che, ahimè, non ci sono più, per i 
sapienti consigli, i profondi insegnamenti e limmancabile 
conforto che mi hanno offerto. 
 
Ma soprattutto i miei ringraziamenti vanno a loro, i miei 
genitori, che hanno sempre saputo credere in me, sostenendomi 
nelle difficoltà, motivandomi nelle indecisioni e 
supportandomi nelle mie tante iniziative, anche quelle più 
avventate. 
 
E per ultimo, ma non certo per importanza, desidero 
ringraziare la persona che ha vissuto con me, passo dopo 
passo, questo lungo percorso di crescita e che ha imparato a 
conoscermi, forse meglio di quanto io conosca me stessa. 
Grazie Nico, per esserci sempre stato. 
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Schede di Valutazione degli Edifici 
Codice Edificio: Ed. 1 















Ledificio non presenta particolari 
elementi di pregio, eccezion fatta per la 
struttura portante che è costituita da 






Ledificio risulta completamente 
abbandonato e presenta alcuni gravi 
elementi di dissesto, quali ad esempio 
crolli parziali di rivestimento o 











Codice Edificio: Ed. 2 
Blocco composto da due corpi distinti (a 
e b) 
a. Forno a tunnel Shultz 




a. ca. 1930 









 a.  
 
Ledificio presenta elementi di 
notevole valenza storico-
architettonica, tra i quali spicca la 
torre-camino, unico esempio superstite 













Lintero blocco risulta completamente 















Codice Edificio: Ed. 3 
Blocco composto da due corpi distinti (a 
e b)  
a. Deposito Cartoni - Frantumazione 
Argilla 















 Ciò che contraddistingue ledificio, 
oltre al rivestimento in mattoni faccia a 
vista, è la ricercatezza delle aperture e 











 Entrambi gli edifici versano in un 
completo stato di abbandono. Il corpo a, 
in particolare, avanza gravi situazioni 













Codice Edificio: Ed. 4 















I due corpi di fabbrica sono costituiti 
dallaccostamento di tipici edifici a 
carattere industriale, che presentano 
copertura a capanna e rivestimento in 






Si annotano segni di degrado causati da 
infiltrazioni dacqua ed umidità, 
aggravati da mancati interventi di 
manutenzione, tuttavia non si 








Codice Edificio: Ed. 5 














Ledificio presenta la tipica copertura 
industriale a shed e si denota per una 






Ledificio si conserva in condizioni 
accettabili, riportando solamente segni 
di degrado dovuti a mancati interventi di 












Codice Edificio: Ed. 6 















Ledificio presenta buone fattezze 
architettoniche, soprattutto nei 
prospetti esterni. La facciata principale 
a frontone costituisce, infatti, un 






Ledificio riporta cospicui danni causati 













Codice Edificio: Ed. 7 














Ledificio rispetta le caratteristiche 
formali ed estetiche dei fabbricati 
industriali: tetto a capanna e 






Ledificio riporta notevoli danni fisici 
e strutturali causati, in parte, dal 
naturale degrado dei materiali, in 
parte, dovuti alle azioni antropiche 
distruttive (sventramento di intere 









Codice Edificio: Ed. 8 
Forno Hoffmann 2, poi riadattato a 




Blocco originario: 1900; modifiche ed 










Ledificio originario ha ospitato uno 
degli antichi forni Hoffmann e, dunque, 
al momento costituisce unirrinunciabile 
testimonianza storica. Al suo interno 
sono leggibili importanti tracce della 
storia lavorativa, individuabili nella 
fisionomia stessa delledificio e nella 






Ledificio risulta completamente 
abbondonato e riporta gravi danni fisici 
e strutturali dovuti allincuria. Al 
degrado naturale dei materiali si 
aggiunge unevidente problematica 





























Ledificio è caratterizzato da 
unarchitettura di tipo razionalista, 
sviluppatasi nel periodo fascista. Lunico 
elemento dissonante risulta la veranda 



































Ledificio non presenta particolari 







Si annotano generali segni di degrado 




























Ledificio si caratterizza per una ricca e 
particolare architettura industriale: 
ricercatezza delle modanature, presenza 






Ledificio si presenta in buone 
condizioni, riportando locali problemi 














Forno Hoffmann 1, poi riadattato a 















La struttura originaria ha ospitato il 
primo forno Hoffmann realizzato nel 
complesso industriale e, dunque, 
ledificio viene a caratterizzarsi per 






Ledificio si conserva in buone condizioni 
sul prospetto principale, mentre il retro 
è in completo abbandono e riporta gravi 




























 Nonostante presentino una struttura 
modulare a capanna, i fabbricati non 
costituiscono un elemento di pregio, in 
quanto le strutture sono completate con 
lamiere ondulate ed elementi in vetroresina 





 Si riscontrano situazioni di degrado delle 


















Blocco costituito da due corpi distinti (a 
e b) entrambi adibiti a: 




a. ca.  1930 









 Entrambi gli edifici rispettano canoni 
formali similari ed evidenziano uno studio 
approfondito dei dettagli architettonici. 
In particolare il corpo a si distingue per 





 Dallanalisi dello stato di conservazione 
emergono situazioni di degrado naturale dei 

















Antico Forno, poi convertito per lo 













 Ledificio presenza buone caratteristiche 
architettoniche, in quanto prende forma 
dalla successione di semplici capriate in 
cemento. Inoltre si nota la presenza di due 






 La completa condizione di abbandono e la 
mancata manutenzione hanno generato un 





























 Ledificio rispetta il carattere uniforme 
degli stabilimenti limitrofi e si presenta 





 Si riscontra uno stato di degrado dovuto 
















Codice Edificio: Ed. 18 
Blocco costituito da due corpi distinti 
(a e b) 
a. Toilette 












 Entrambi gli edifici mostrano 
caratteristiche di pregio 
architettonico, da ricercarsi nei 






 Presentano stati di degrado dovuti al 

















Blocco composto da due corpi distinti (a e 
b)  
a. Frantumazione dellargilla 
b. Vasca di riposo dellargilla con 




a. ca.  1950 









 a. Ledificio in mattoni faccia a vista si 
allinea alluniformità degli stabili 
limitrofi. 
b. Il fabbricato retrostante non presenta 
particolari elementi di pregio, ma assolve 






 Entrambi i fabbricati mostrano segni 
dellusura e dellabbandono, senza 
b 
a 

















Codice Edificio: Ed. 20 
Blocco composto da due corpi distinti (a 
e b)  
a. Deposito refrattari 




a. ca.  1900 












Ledificio costituisce una peculiarità 
architettonica, in quanto presenta la 




Ledificio retrostante non mostra 






 Oltre al degrado naturale causato 
dallincuria e dal disuso, entrambi i 
fabbricati riportano i segni delle 





























 Ledificio esprime lo stile razionalista 
della prima metà del Novecento e si 






 Nonostante lusura e il disuso abbiano, in 
parte, inciso sulla qualità complessiva del 
fabbricato, esso si presenta ancora ad un 





























 Ledificio rispetta il carattere omogeneo 
individuato allinterno della fabbrica e 
si configura con una struttura regolare in 
cemento armato le cui tamponature sono 





 Oltre ai danni causati dallusura, in 
questo caso, si riscontra un pesante 
deturpamento dei rivestimenti esterni, 
causato da azioni antropiche, a cui sono 































Unitàspecializzate 3 42.000 126.000 /a
Unitàoperative 5 27.000 135.000 /a


































Potenza Coeff.Funz. h/g kWh/g kWh/a
Pretrattamento 90 0,55 4 198 61.380
Digestioneanaerobica 22 0,5 24 264 81.840
Compostaggio 250 0,52 24 3.120 967.200




n° l/h h/g /l /a
Palagommata 3 12 4 0,95 42.408
























Biometano 0,9 2.178.312 1.960.481
/kWh kWh/a /a
Energiaelettrica 0,12 1.597.222 191.667

















Demolizionidifabbricaticonstrutturaportanteinc.a. 267520 13 3.389.478
Demolizionidifabbricaticonstrutturaportanteinmattoni 60741 9 516.299
Ristrutturazioniditipoleggero 6910 691 4.774.810
Ristrutturazioniditipomedio 25725 1.057 27.191.325
Ristrutturazioniditipopesante 3700 1.601 5.923.700
Nuovecostruzioni 11460 1.000 11.460.000
53.255.612
Operediurbanizzazioneprimariaesecondaria
Sezionistradalifinite 900 700 630.000
Parcheggiaraso 27600 41 1.131.600
Sistemazioniareeverdi 35300 28 988.400
2.750.000
ImpiantodiDigestioneAnaerobicaetrattamentoBiogas
MacchinarompisacchiperlacerazionedeisacchettidiFORSU 1 310.000 310.000
Fornituraeposainoperadinastrotrasportatoreingomma 1 40.000 40.000
Fornituradimacchinavagliatriceatamburorotante 1 120.000 120.000
DigestoreanaerobicoBekon 5 150.000 750.000
Gasometroesternodistoccaggiodelbiogas 1 200.000 200.000
Dispositividispillamento,recuperoetrattamentodelbiogas 1 130.000 130.000
Impiantodicogenerazione 1 1.330.000 1.330.000
Impiantodiupagrading 1 1.500.000 1.500.000
Fornituraeposainoperadeisistemiaccessori 1 740.000 740.000
5.120.000
Impiantodicompostaggio
Fornituraeposainoperadelquadrodicomando 1 50.000 50.000
Sondaperilcontrollodellatemperatura 16 2.500 40.000
Fornit.eposainoperadicentralinaditrasmissionedeisegnali 8 1.500 12.000
Fornit.eposainoperadelsistemadiirrorazionedell'inoculo 1 50.000 50.000
Fornit.eposainoperadiventilatoretipoAR50/2AISI304 10 8.000 80.000
Portonicondispositivomotorizzatoperchiusuraedapertura 8 4.000 32.000
Fornit.eposainoperadiimpiantoelettro-idraulico 1 45.000 45.000
Fornit.eposainoperadimacchinavagliatriceatamburorotante 1 125.000 125.000
434.000
Macchinesemoventiedattrezzature
Palagommataperlamovimentazionedeirifiuti 2 150.000 300.000
Autocarroconbraccioidraulicoperlamovimentazionedicassoni 1 120.000 120.000
Autocarroperilconferimentodeirifiuti 2 100.000 200.000
Compressoredipotenzasuperiorea100kW 1 20.000 20.000









Fornit.emessainoperadigruppodipressurizzazioneantincendio 1 25.000 25.000
Opereelettricheperilgruppodipressurizzazioneantincendio 1 5.000 5.000
Fornit.eposainoperadigruppoantincendio(idrante,cassetta,etc) 8 400 3.200
Fornit.eposainoperadicabinaditrasformazioneMT/BT 1 65.000 65.000
Fornit.eposainoperadiquadroelettricodidistribuzione 5 2.500 12.500
Fornit.digruppoelettrogenoamotoreendotermicoaciclodiesel 1 70.000 70.000
Fornit.digruppoautomaticodirifasamentoacontrolloelettronico 1 12.000 12.000
Fornit.eposainoperadiretediterra 2000 12 24.000
Realizzazioneimpiantodiilluminazioneesterno 1 50.000 50.000
Fornit.diventilatoreeimpiantodiaspirazionedeicapannoni 3 60.000 180.000
Fornit.ditubazionidicollegamentotraicapannoni 1 45.000 45.000
491.700
Lavorivariacorpo
Adeguamentoimpiantoraccoltaestoccaggioacquemeteoriche 1 25.000 25.000
Realizzazioneimpiantodigestionedelleacquemeteoriche 1 70.000 70.000
Adeguamentoedintegrazionepavimentazioniesistentiincls 1 50.000 50.000




Onericoncessori 1 1.000.000 1.000.000
Oneriprofessionali(10%Cc) 10% 62.881.812 6.288.181





















Venditaenergiaelettrica 770.000 kWh/a 0,12 /kWh 92.400
ConferimentodellaFORSU 25.000 t/a 80 /t 2.000.000
Conferimentodellostrutt. 6.000 t/a 10 /t 60.000
Venditacompostdiqualità 23.000 t/a 25 /t 575.000
Venditabiometano 2.178.312 kWh/a 1,2 /m3 2.613.975
Totale 5.925.907
RICAVIANNUILOCAZIONE
Locazioneperatt.comm./culturali 7.494 mq 78 /mq mese 584.532
Locazioneperatt.turist./ricettive 2.000 mq 96 /mq mese 192.000
Totale 776.532
RICAVIVENDITA
Venditaperatt.comm./culturali 36.600 mq 1.000 /mq 36.600.000




















Rata Q.interessi Q.capitale Deb.residuo
17.000.000
1 1.080.227 408.000 672.226 16.327.774
2 1.080.227 391.866 688.360 15.639.414
3 1.080.227 375.345 704.881 14.934.533
4 1.080.227 358.428 721.798 14.212.735
5 1.080.227 341.105 739.121 13.473.614
6 1.080.227 323.366 756.860 12.716.754
7 1.080.227 305.202 775.024 11.941.730
8 1.080.227 286.601 793.625 11.148.105
9 1.080.227 267.554 812.672 10.335.433
10 1.080.227 248.050 832.176 9.503.257
11 1.080.227 228.078 852.148 8.651.109
12 1.080.227 207.626 872.600 7.778.509
13 1.080.227 186.684 893.542 6.884.967
14 1.080.227 165.239 914.987 5.969.980
15 1.080.227 143.279 936.947 5.033.033
16 1.080.227 120.792 959.434 4.073.599
17 1.080.227 97.766 982.460 3.091.139
18 1.080.227 74.187 1.006.039 2.085.100
19 1.080.227 50.042 1.030.184 1.054.916
20 1.080.227 25.317 1.054.909 7
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